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Ju  affetto  di  straordinaria  allegrezza  surse  in  ogni  tempo  spontaneo 
nel  cuore  dei  Fedeli  al  presentarsi  di  novello  Pastore  alla  sua  sede  ; 
e non  polendo  per  V esuberanza  restarsi  chiuso  nel  petto  si  manifestò 
con  esteriori  significazioni:  ed  i Sacerdoti,  come  speciali  cooperatori 
dei  Vescovi  nel  grande  Ministero  della  salute  delle  anime  furono  ognora 
i primi  esultanti.  Questo  soave  bisogno  di  manifestare  il  proprio  gaudio 
dopo  la  lunga  privazione  della  presenza  del  suo  Pastore  è sentito  an- 
che più  imperiosamente  dal  suo  Senato.  Oltre  di  che  in  quanto  a noi 
la  più  alta  gratitudine  verso  V Augusto  Sovrano  Pontefice  Papa  Pio  IX, 
che  mentre  con  sollecitudine  paterna  regge  la  Cattolica  Chiesa,  non  di- 
mentica questa  piccola  porzione  dell’ universale  famiglia;  ed  i meriti 
preclarissimi,  che  fregiano  VE.  V.  Rdn'ia,  e che  ne  affidano  della  più 
dolce  ed  estesa  speranza,  sono  stati  altrettanti  motivi  ad  accrescere  in 
noi  stessi  la  letizia  per  V odierno  fausto  avvenimento.  Questa  poi  sti- 
molandoci a volerne  rendere  testimonianza  all’  E.  V.  con  qualche  so- 
lennità di  festiva  dimostrazione,  ne  parve  in  preferenza  opportuna  la 
presente  stampa,  che  riverenti  Le  dedichiamo.  E questa  un  monumento 
della  pietà  e dottrina  di  uno  dei  più  dotti  Antecessori  dell’  E.  V.  nel 
regime  delle  due  Chiese  unite  di  Recanati  e Loreto  ; monumento,  che 
per  il  correre  di  molti  anni  andato  pressoché  in  generale  dimenticanza, 
merita  di  riapparire  alla  luce,  e che  ne  sia  rinfrescala  la  memoria , ed 
estesane  la  conoscenza  a nostra  edificazione  ed  a gloria  della  patria. 

Rapinasi  dal  Santuario  Lordano  la  Santa  Statua  nel  1797,  che 
poi  si  ricuperò  nel  1802  mercè  V immortale  Pio  VII,  e la  cura  del 
nostro  Vescovo  Mons.  Felice  Paoli.  Fù  allora,  che  il  zelantissimo  Pre- 


lato  'pieno  di  pastorale  compiacenza,  e di  ardente  amore  verso  la  gran 
Madre  di  Dio  non  pur  fece  appello  ai  suoi  figli , ma  eziandio  ai  popoli 
limitrofi  perchè  accorressero  esultanti  ad  onorare  Maria,  la  cui  prodi- 
giosa Immagine  dovea  solennemente  essere  riposta  nell ’ antica  sede  dove 
tuttora  la  mira  e la  venera  il  Cattolico  Mondo.  Tale  appello  si  fece 
dal  Paoli  per  la  lettera  presente  come  ricolma  di  sentimenti  di  pietà, 
così,  per  giudizio  del  celebre  Islorico  della  nostra  Chiesa,  il  Canonico 
Vogel,  piena  di  scelta  erudizione  (Voi.  I % 31 3 J.  Compreso  egli  da 
imparziale  amore  per  le  due  Chiese  di  Recanati  e Loreto,  seppe  per 
V una  e per  V altra  trarre  dalla  istoria  onorevoli  ricordi;  e mostrare 
come  sù  tutti  gli  altri  popoli  fù  la  nostra  Recanati  singolarmente  pri- 
vilegiala del  dono  della  S.  Casa  Nazarena;  e come  i figli  di  lei  sep- 
pero custodire  il  celeste  Deposito  affidato  al  loro  territorio  con  prove 
non  mai  interrotte  di  insigne  pietà. 

Noi  pertanto  portiamo  fiducia,  che  V E.  V.  vorrà  degnarsi  accet- 
tare benignamente  la  nostra  offerta,  nuda  di  ogni  pregio  per  parte  no- 
stra, ma  non  indegna  di  essere  accolla  come  preziosa  testimonianza 
della  gloria  delle  due  Chiese,  da  quell’  esimio  Prelato  quasi  trasmessa 
al  suo  Successore,  e si  compiacerà  di  accettarla  come  primizia  di  quella 
venerazione  e sudditanza,  onde  inchinati  al  bacio  del  S.  Anello  do- 
mandiamo la  Pastorale  Benedizione. 

Decanati  li  25  Marzo  1867. 


FELICE  PAOLI 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 

VESCOVO  DI  DECANATI  E LOUETO 

DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE  PRELATO  DOMESTICO, 

E AL  PONTIFICIO  SOGLIO  ASSISTENTE. 


AL  VENERABILE  CLERO, 

E AL  DILETTISSIMO  POPOLO  DELLE  DUE  DIOCESI 
GAUDIO,  ESULTAZIONE,  E PACE 
IN  GESÙ  CRISTO  SIGNOR  NOSTRO. 

Già  a prova  sapete,  figliuoli  dilettissimi,  che  la  paciera  amorosa  fra  noi, 
e Dio  è Maria,  la  quale  il  suo  fecondo  seno  mostrando  al  suo  Divino 
Figliuolo,  gli  sta  in  faccia  sempre  in  alto  di  chieder  pace  per  noi,  e d’ im- 
petrarci la  riconciliazione.  Nel  sublime  suo  soglio  siede  Regina,  ed  è quel 
muro,  che  ripara  i colpi,  che  sopra  noi  ricaderebbero  frequenti  dall’  irri- 
tata Divina  giustizia.  Quel  seno  immacolato,  che  nutrimento  diede  al  Fi- 
glio di  Dio  fatto  carne,  è eloquente  così,  che  perora  sempre  per  noi. 
Contempliamo  Maria  in  cielo  per  quella  torre,  che  ne’ misteriosi  lor  va- 
ticinj  adombrarono  i Profeti,  torre  di  fortezza,  torre  edificata  con  più 
baluardi  all’  intorno,  da  cui  a mille  a mille  pender  si  veggono  scudi,  ed 
usberghi.  La  fede  c’  insegna,  che  la  Sapienza  increata  coll’  onnipotente  sua 
mano  fabbricò  questa  torre  per  noi.  Nei  cimenti  con  gli  ostinati  nemici 
della  nostra  salute  questa  è il  rifugio,  e l’asilo  nostro  impenetrabile.  Ma- 
ria dunque  sta  in  cielo  per  ricoverarci,  quando  l’ avversario  nostro  ci 
batte,  e c’investe;  cosicché  nelle  tentazioni,  che  ci  molestano,  non  dob- 
biamo invilirci,  se  abbiam  propizia  Maria.  Maria  nel  suo  trono  ri- 
splende, come  un’  astro  di  prima  grandezza,  che  tutta  illumina  la 
città  de’ viventi,  e manda  copiosamente  sopra  la  terra  i suoi  benefici  in- 
flussi. Essa  pertanto  è la  nostra  consolatrice  nelle  tribolazioni  : Essa  le 
amarezze  ci  raddolcisce  : Essa  ne’  dubbj  ci  consiglia  : Essa  il  patire  soave 
ci  rende,  e meritorio  per  gli  ajuti,  che  a sopportare  le  cose  avverse  ci 
ottiene  dal  suo  benedetto  Figliuolo,  che  è il  fonte  perenne  delle  vere  dol- 
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cezzc.  Che  se  Maria  in  cielo  ò così  propizia  a tutti,  quanto  più  dobbiam 
credere,  che  impegnata  sia  a favor  di  que’ popoli,  verso  cui  con  sorpren- 
dente portento  dimostrò  una  singolare  predilezione?  Questo  popolo  pre- 
diletto è la  nazione  Picena,  e singolarmente  questa  diocesi  avventurata, 
in  grembo  alla  quale  trasferita  fu  la  sua  Santa  Casa,  dove  da  tutto  il 
mondo  cattolico  il  pellegrino  concorre  d’ ogni  condizion,  d’  ogni  sesso  ad 
implorar  benefizj,  ed  a sciogliere  il  voto. 

Venerabile  in  ogni  età  è stato  il  Simulacro  antico  di  Maria,  innanzi 
a cui  gli  adoratori  divoti  di  queste  Sagre  Mura  genuflessi  porgevano  le 
loro  suppliche.  Se  in  castigo  dei  peccati  del  popolo,  e forse  delle  profa- 
nazioni del  luogo  santo  fù  per  qualche  tempo  sottratto  a noi  un  monumento 
così  prezioso,  i figli  eletti  della  mistica  Sionne  avran  tutta  la  ragione  di 
esultare  adesso  pel  ritorno  del  medesimo  alla  primiera  sua  sede.  E stato  es- 
so sempre  il  celebre  titolo  di  quest’ insigne  Santuario  fin  dal  primo  suo  apri- 
mento.  Innanzi  ad  esso  tanti  Santi,  che  veneriamo  ora  sopra  gli  altari,  a 
Dio  consecrarono  la  loro  verginità,  favoriti  furono  dei  carismi  più  segna- 
lali, lo  spirito  conseguirono  per  la  fondazione  di  rispettabili  ordini  reli- 
giosi, e una  virtù  supernalmenle  infusa  per  l’esecuzione  di  magnanime 
imprese  alla  propagazione  della  cattolica  Religione  fra  genti  infedeli.  (') 
Innanzi  ad  esso  si  dileguarono  insanabili  infermità,  si  misero  in  fuga  i 
Demonj  in  tanti  energumeni  liberati,  e l’ uso  delle  membra  ricuperò  I’  as- 
sideralo, e lo  storpio.  A questo  Segno  rappresentante  la  Vergine  Loretana 
si  dissiparono  le  pestilenze  dalla  provincia,  (2)  restaron  disperse  le  Otto- 
mane falangi  per  terra,  e per  mare,  (3)  trovò  il  popolo  afflitto  il  suo  rifu- 
gio nelle  comuni  calamità.  Di  questo  salutevolissimo  Segno  gli  antenati 
nostri  fregiarono  le  loro  case,  come  per  difesa  delle  loro  famiglie,  de' loro 
figli,  de'  loro  averi.  Colla  divozione  innata  alla  Vergine  Loretana  passò 
in  questa  guisa  di  generazione  in  generazione  la  memoria  del  benefizio 
singolare,  che  la  cara  nostra  .Madre  Maria  ci  compartì,  stabilendo  fra  noi 
la  Casa  sua,  cui  questo  Segno  sempre  indicò  essere  l’ abitazione  di  Maria. 
Quindi  a ragione  in  fronte  ai  pubblici  edifizj  delle  comunanze  Picene  que- 
sto Segno  adorabile  o fu  espresso  in  tavola,  o fu  scolpito  in  marmo,  o 
rilevalo  fu  in  bronzo,  per  tener  sempre  viva  nel  popolo  la  memoria  della 
gran  Vergine  Loretana,  che  con  questo  Segno  nella  sua  Santa  Casa  si 
rappresenta.  Anzi  ne’  tempi  più  rimoti  da  Noi  ordinavasi  ne’  testamenti,  che 
una  tale  Immagine  si  dipingesse  nelle  cappelle,  che  di  nuovo  erigevansi. 
{*)  Così  costante,  e da  nessun  conlradetta  era  la  persuasione  de’  popoli 
nostrali,  e stranieri,  che  come  la  Casa,  così  questa  Immagine  sul  nostro 
suolo  recata  fosse  — A?ujelico  comilata  coelu.  — Il  perchè  non  esitarono 
i Romani  Pontefici  dietro  le  tracce  della  vigente  tradizione  di  asserirlo 
nelle  lor  bolle.  (s) 


Ma  nell’ atto,  clic  vi  sio  dichiarando  l'antica  celebrila  del  cullo  a 
questa  Sagra  Immagine,  un  monumento  del  1313  mi  si  presenta,  con  cui 
si  fa  palese,  che  già  stabilita  era  prima  di  quell'  anno  con  tanta  estensione, 
che  ad  essa  già  si  recavano  gioje,  voti,  ed  ogni  sorta  di  oblazioni.  Anzi 
eran  queste  considerevoli  così,  che  il  Vescovo  di  Recanati,  a cui  la  giu- 
risdizione spettava  di  questo  luogo,  ed  il  dominio  del  suolo  medesimo, 
presso  cui  la  S.  Casa  sorgeva,  teneva  qui  residente  un  Prete,  o sia  Ret- 
tore, che  di  essa  chiesa  di  S.  Maria  di  Loreto,  e dei  donativi  offerti  alla 
sagra  Immagine  la  cura  avesse,  e la  soprintendenza.  Questo  è un  processo, 
che  compilalo  fu  nella  curia  generale  del  Rettore  della  Marca  contra  una 
masnada  di  Ghibellini  faziosi  ribelli  alla  Santa  Sede,  che  messo  aveano  a 
saccomanno  questo  Santuario.  (6) 

Non  ostante  peraltro  un  tal  disastro  necessaria  conseguenza  delle  al- 
ternanti vicende  di  quell’età  rivoltosa,  il  culto  all’Immagine,  ed  il  con- 
corso alla  Casa  Santa  di  Maria  si  continuò  succedevolmente,  e andossi 
vieppiù  dilatando,  ed  accrescendo.  Imperciocché  ne’ testamenti  scritti  nello 
stesso  secolo  XIV  a cui  appartiene  il  monumento  accennato,  ed  in  quei 
del  secolo  XV  si  leggono  pii  legati  di  mercedi  assegnale  a persone  ad- 
dette in  servigio  di  questo  Santuario,  di  oblazioni,  di  donativi,  (7)  e di 
pitture  ordinate  per  voto  entro,  e fuori  nelle  pareti  di  esso.  (8)  Consta 
dell’affluenza  non  interrotta  de’ provinciali,  e degli  esteri  dalla  concessione 
delle  molte  indulgenze,  che  compartiron  per  questo  gli  antichi  Pontefici,  (9) 
anche  in  forma  di  Giubileo,  (I0)  dallo  stabilimento  primitivo  de’  Confessori, 
e dalle  facoltà  accordate  ad  essi  per  l’assoluzione  dai  casi  Papali  fin  dai 
tempi  di  Sisto  IV.  (")  L’ impegno,  che  presero  gli  antecessori,  e i suc- 
cessori Pontefici  per  l’ albergo,  e per  la  cura  de’  pellegrini  nella  fondazione, 
e dotazione  del  pubblico  Spedale,  per  cui  convenne  raddoppiare  in  ap- 
presso le  provvidenze,  è una  prova  convincente  della  continuata,  e co- 
piosa moltitudine  de’  concorrenti  divoli.  (I2)  Celebre  sarà  sempre  1’  ampia 
donazione  del  religiosissimo  Vescovo  di  Recanati  Mons.  Niccolò  d’ Asti, 
il  quale  provvide  al  più  congruo  sostentamento  de’  Sacri  Ministri,  all’  am- 
pliazione  de’ fondi  per  lo  Spedale,  e pei  sussidj  caritativi  da  distribuirsi 
ai  pellegrini.  ( 13 ) 

Nè  questo  concorso  nei  soli  poveri,  o nelle  persone  idiote  si  ristrin- 
geva. Abbiamo  di  que’  primi  secoli  vicini  alla  Traslazione  chiari  Docu- 
menti, i quali  ci  dimostrano  la  venerazione,  che  per  questo  Santuario 
avevano  i Rettori  della  Marca.  (**)  Esistono  ancora  le  lettere  di  assicura- 
zione, eh’ essi  Rettori  in  mezzo  al  bollore  delle  guerre  intestine  davano 
ai  popoli  della  Provincia,  e massime  a quelli,  che  erano  in  contesa  colla 
Città  di  Recanati,  di  venire  senza  timore  alla  visita  della  Santa  Casa  per 
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gli  8 di  settembre,  il  qual  giorno  riguardalo  era  in  (ulta  la  Marca  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  di  Loreto,  come  natalizio  della  SS.  Vergine,  che  in 
questa  Casa  nacque,  e fu  educata.  La  stessa  assicurazione  davasi  dai  Priori 
del  popolo  di  Recanati.  (’5)  Di  piu  da  questa  festa  ebbe  origine  la  cele- 
bre fiera  di  essa  Recanati,  che  in  que’  primi  tempi  a motivo  del  gran 
concorso,  che  era  in  Loreto,  al  principio  di  settembre  incominciavasi,  e 
proseguitasi  per  altri  due  consecutivi.  (’6)  Del  generale  concetto,  che 
avevasi  fin  d’  allora  per  questo  Santuario,  fanno  prova  le  gemme,  e i pre- 
ziosi abbigliamenti,  che  si  custodivano  qui  fin  d’  allora,  ed  erano  offerte 
di  genti  divote.  Questi  moltiplicati  per  beneficenza  de’ Principi  ne’ tempi 
successivi  formarono,  come  a tutti  è noto,  quel  tesoro  rispettabile,  che 
qui  ammiravasi.  (I7)  Ne  fa  conferma  f erezione  delle  cappellanie  che  per 
opera  di  persone  potenti  nelle  pertinenze  di  S.  Casa  si  fondavano.  (,8) 
L’edifizio  del  nuovo  tempio,  di  cui  promosse  dapprima  la  costruzione  il 
prelodato  Vescovo  Niccolò  d’ Asti,  fù  un  impegno  continualo,  e la  coo- 
perazione efficace  di  tutti  i Pontefici,  che  nella  cattedra  di  S.  Pietro  se- 
dettero dai  tempi  di  Paolo  II,  che  gittar  ne  fece  le  prime  fondamenta, 
sino  a quelli  di  Giulio  11,  che  Io  compì.  Senzache  parliamo  poi  delle  spe- 
se immense,  che  impiegarono  i Papi  successori  per  gli  ornamenti  di 
questa  Basilica,  per  f incrostamento  di  marmo  nel  circondario  di  Santa 
Casa  con  iscelte  sculture,  che  formano  la  maraviglia  dell’  arte,  e ne  su- 
perano in  modo  gli  sforzi,  che  ogni  artefice  perito  le  dichiara  ammirabili 
sibbene,  ma  non  imitabili.  Quest’impegno  de’ Romani  Pontefici  spiccato  ò 
in  ogni  età  fino  a noi  per  la  gloria,  e per  la  onorificenza  maggiore  di 
questo  Santuario  augusto,  onde  niente  ad  esso  mancasse,  che  al  decoro 
convenga  di  un’insigne  Basilica.  Anzi  a riguardo  della  Casa  Santa  di  Ma- 
ria da  incolto  luogo,  ed  ignoto  ebbe  Loreto  la  sua  esistenza,  ampliazione, 
accrescimento,  e colla  cattedra  Vescovile  stabilita  in  questa  Basilica  ebbe 
di  Città  tutti  gli  onori. 

Riflettiamo  intanto  ai  principj  di  così  estesa  venerazione  verso  la  Santa 
Casa  di  Loreto,  della  sua  durazione  non  interrotta  per  più  secoli,  del 
successivo  ingrandimento  del  Santuario,  de’  suoi  fondi,  de  suoi  Sacri  Mi- 
nistri, e delle  moltiplicate  sue  prerogative;  c dovrem  confessare,  che  opera 
è stata  maravigliosa  dell’  onnipotente  mano  di  Dio,  che  in  maniera 
straordinaria  questo  Luogo  Santo  glorificò.  Ed  infatti  quali  furono  di 
questo  cullo  così  segnalalo  i principj  ? Una  piccola  Casa  ridotta  a Chiesa, 
povera,  ignuda  di  ogni  ornamento,  di  mal  connesse  pietre  formata  e 
senza  fondamenta,  che  ne  promettessero  la  stabilità,  (’*)  l’oggetto  fù  del 
concorso  de’  popoli,  della  venerazione  comune,  e della  persuasione  radi- 
cala in  ogni  mente,  che  quella  fosse  la  casa  di  Nazaret  recata  quà  mi- 
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racolosamenle.  E di  una  tal  persuasione  passata  di  padre  in  figlio,  e della 
confluenza  de’ popoli  in  ogni  età,  d’ ogni  nazione,  d’ ogni  clima,  e d' ogni 
grado  formata  si  è la  tradizione  costante,  esser  questa  la  Casa  di  Maria, 
che  con  diversi  vocaboli,  ma  che  eran  sinonimi  significanti  lo  stesso,  nel- 
le pubbliche  scritture  appellavasi  ora  Chiesa,  perchè  appunto  in  Chiesa 
era  consacrata,  ora  Sacri  Limini  di  Maria,  ORA  CASA  SACRATISSIMA 
DI  S.  MARIA  di  Loreto,  (20)  ora  Camera  di  Maria,  e finalmente  la  Santa 
Cappella  di  Maria,  dacché  i Romani  Pontefici  Cappella  loro  Papale  la  di- 
chiarorono.  (2I)  Motivi  sono  questi,  che  risvegliar  deono  negli  animi  no- 
stri un  religioso  trasporto  a venerare  nell' Immagine,  e nella  Casa  di 
Maria  la  cara  nostra  Madre,  che  così  largamente  ci  beneficò. 

Se  le  Sacre  Immagini  venerar  non  si  possono  con  culto  assoluto, 
che  al  prototipo  si  dee  rivolgere  direttamente,  d'  uopo  è per  altro,  che 
le  onoriamo  con  quel  culto  rispettivo,  che  loro  si  conviene,  non  perchè 
abbiano  in  se  stesse  virtù,  e merito  da  esigerlo,  ma  in  quanto  che  rap- 
presentano la  persona  degna  del  nostro  cullo,  e del  nostro  omaggio,  la 
quale  regnando  in  cielo  con  Gesù  Cristo,  ascolta  le  nostre  preghiere,  che 
innanzi  all'  Immagine  sua  porgiamo  a Dio,  l’ intercessione  di  lei  nel  tempo 
stesso  implorando.  Questa  Immagine  Lorelana  rappresenta  Maria  che  be- 
neficò in  maniera  straordinaria  la  nostra  Provincia.  Il  perchè  al  memo- 
rabile ritorno  di  essa  troppo  si  confanno  segni  festevoli  di  una  generale 
allegrezza,  e della  solennità  più  magnifica.  Così  i figliuoli  d’Israele  esul- 
tarono al  ritorno  dell’Arca  Santa  del  Testamento  nella  città  di  Davidde. 
Anzi  Davidde  istesso  ne  diede  1’  esempio  tripudiando  innanzi,  fra  l’ armo- 
nia d’  un  numero  indicibile  di  musicali  stromenti  ; e quando  callocatala 
sopra  di  un  carro  nuovo  dalla  casa  di  Abinadab  in  Gabaa  la  trasferì  in 
quella  di  Obededom  di  Get,  e finalmente  quando  di  là  dopo  tre  mesi  con 
egual  giubilo,  e fra  lo  squillo  di  trombe  sonore  accompagnato  da  tutto  il 
popolo  sopra  gli  omeri  de’ sacerdoti  nella  città  sua  recar’ egli  la  fece 
danzando  sempre  in  faccia  ad  essa,  finché  riposta  non  fu  sotto  1’  antico 
suo  padiglione.  (22)  Così  Salomone  di  lui  figlio,  e successore  con  pompa 
trionfale,  e coll’  immolazione  d’ innumerabili  vittime  il  popolo  ad  onorarla 
eccitò  nella  celeberrima  dedicazione  del  nuovo  Tempio  fabbricalo  appo- 
sta nel  monte  Sion,  per  custodire  queir  Arca  Santa,  che  allora  portata 
fù  a risedere  sotto  le  ali  dei  due  Cherubini  d’  oro,  che  la  coprirono.  (25) 

Io  dessidero,  figliuoli  miei,  che  col  ritorno  della  sua  Sacra  Immagine 
vi  sia  propizia  Maria,  e che  delle  onorificenze  vostre  si  compiaccia.  Mi 
sbigottisce  l’avvenimento  lugubre,  per  cui  terribile  si  rendette  l’arrivo 
dell’Arca  Santa  nelle  terre  de’ Betsamiti,  che  del  regno  d’Israele  erano 
il  confine.  Sopra  un  carro  tirato  da  due  vacche  allattanti,  che  senza  guida 
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dalle  terre  Accaronite  partirono  col  seguilo  degl’  impauriti  Filistei,  sulle 
Betsamiliche  l’Arca  comparve.  Le  genti  sparse  allora  nelle  campagne  per 
la  messura  del  grano,  di  gioia  indicibile  riempite  si  riunirono  insieme, 
per  incontrarla.  Dal  carro  depostala  per  man  de’  Leviti  al  primo  ingresso 
l’ onorarono  con  gli  olocausti,  e con  le  vittime.  E chi  non  avrebbe  giu- 
dicato, che  una  divozione  sincera,  ed  accetta  al  Dio  d’ Israele  mossi  gli 
avesse,  ed  infiammati?  Ma  non  fu  così.  Parea,  cha  pel  ritorno  dell’Arca 
ne’ suoi  paesi  una  pioggia  di  grazie  celesti  cader  dovesse  sopra  le  città, 
e le  campagne.  Ala  oimè  ! si  vide  incontanente  aggravarsi  la  mano  del 
Signore  sopra  di  loro  colla  strage  de’  principali  del  popolo,  e di  cinquanta 
mila  della  plebe.  Ed  ecco  convertila  in  un  lutto  universale  la  pubblica 
esultazione.  Ed  ecco  con  grande  istanza  sollecitar’  essi  le  genti  vicine  a 
torgliela,  ed  a recarla  nel  paese  di  Gabaa,  come  fu  fatto  col  trasferirla 
in  casa  di  Abinadab.  (34)  Il  movimento,  in  cui  si  posero  i Betsamiti,  na- 
sceva dalla  curiosità  di  rividere  quel  monumento,  ed  osservare  i voti 
d’oro,  che  da  Azoto,  da  Gaza,  da  Ascalone,  da  Get,  da  Accaron,  e da 
tutte  le  città  de’ Filistei  erano  stati  offerti  ad  essa  colla  vana  lusinga  di 
placare  il  cielo  nemico.  Le  furono  intorno  senza  la  compostezza  dovuta, 
e senza  quella  riverenza  divola,  che  nascer  dovea  dalla  religione,  e da 
una  fede  viva,  e costante  verso  i misteri,  che  in  quell’ Arca  si  adom- 
bravano. 

Tremale,  figliuoli  miei,  di  comparire  innanzi  all’ Immagine  di  Alaria 
colla  coscienza  impura,  o coll’  adesione  a certe  massime  di  miscredenza, 
che  senza  ritegno  si  divulgano  ne’ paesi  cattolici,  e dislruggon  la  fede. 
Sarebbe  questo  lo  stesso,  che  irritar  la  Vergine,  la  quale  piucchè  all’  ar- 
monia delle  lodi,  che  le  si  cantano  intorno,  ed  alla  suntuosità  del  rice- 
vimento, ha  riguardo  alla  sincerità  degli  affetti  del  vostro  cuore,  che  ob- 
bligali siete  non  solo  nell’  esterior  portamento  ad  onorarla,  ma  molto  più 
con  la  divozione  vostra  interiore.  Questa  occupi  tutto  il  vostro  spirito 
non  distratto  in  altri  oggetti,  e congiunta  vada  con  gli  atti  estrinseci  di 
religione,  che  tutto  il  pregio  ricevono,  e la  forza  dalla  virtù  che  risiede 
nell’anima.  Questa  poi  a Dio  solo  ha  da  servire,  non  alla  tirannia  del 
mondo  seduttore,  che  tenta  con  le  sue  lusinghe  dall’  unico  suo  fine  di- 
storta, o ingannarla  almeno  coll’errore  di  potere  unire  insieme  il  culto 
di  Dio  con  quello  di  Belial. 

Con  questi  sentimenti  di  rispettosa,  e sincera  divozione  onorar  do- 
vrete Maria  nell’  ingresso  delta  sua  Sagra  Immagine.  Ne  ha  Essa  un  me- 
rito maggiore  di  quell’  Arca  antica  del  Testamento,  la  quale  una  figura 
fù,  che  delta  nostra  gran  Signora  la  grandezza  presagì,  e la  potenza.  Ed 
in  fatti  Maria  è quell’ Arca  misteriosa  del  Testamento,  che  mostrata  fù 
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in  cielo  all’  estatico  Giovanni  in  mezzo  al  tempio  di  Dio,  che  innanzi  agli 
occhi  suoi  fu  aperto,  perchè  Maria  è quel  gran  segno,  che  nel  cielo  gli 
comparve.  Questa  è quella  gran  Donna  coperta  di  sole,  che  egli  vide 
colla  luna  sotto  i piedi,  e con  una  corona  di  dodici  stelle  nel  capo.  (25) 
Alle  lodi,  ed  al  gaudio  Ella  stessa  v’  invita,  annunciandovi  la  sua  venuta, 
lo  vengo,  vi  dice,  fra  voi,  che  della  cara  Sionne  siete  i figli  diletti.  Ec- 
co io  vengo  per  abitare  in  mezzo  a voi.  Mai  non  vi  ho  abbandonati.  Una 
moltitudine  di  genti  straniere  concorrerà,  come  in  addietro,  a venerarmi 
nel  Luogo,  che  santificato  fù  dalla  presenza  mia.  Concorreranno  i giusti, 
ed  io  gli  ajuterò  a conseguire  una  esimia  santità.  Verranno  i peccatori, 
e con  la  mia  intercessione  saranno  commossi  all’aspetto  del  Luogo  Santo, 
si  convertiranno,  e ravveduti  formeranno  anche  questi  il  popolo  mio  ac- 
cettevole. Tulli  conosceranno,  che  io  sono  tra  voi,  come  Madre  amorosa, 
come  protettrice  potente.  Nella  mia  Casa  risederò,  come  nel  mio  trono, 
per  ricever  suppliche,  per  dispensar  benefìzj.  Tutti  diranno,  che  il  Signo- 
re degli  eserciti  quà  mi  mandò  per  vostra  custodia,  per  vostra  difesa, 
per  vostro  conforto.  Si  avvederanno  tutti,  che  il  Dominatore  supremo  del 
cielo,  e della  terra  vi  riguarda  come  una  porzione  più  distinta,  e più  pri- 
vilegiala della  sua  eredità,  conforme  il  popolo  di  Giuda  riguardò,  finché 
gli  fù  fedele,  e con  tanta  predilezion  vi  riguarda  per  questa  Casa  bene- 
detta con  tanti  misteri  santificala  da  lui. 

Ora  ben  vedete  quanto  queste  tenere  espressioni  (26)  alla  circostan- 
za adattate  sieno  del  ritorno  fra  voi  della  Sacra  Statua  della  Santa  Ver- 
gine Loretana.  Ma  è di  mestieri  che  agl’  inviti  amorosi  della  Vergine  cor- 
rispondiate, e facciate  intendere,  che  il  vostro  gaudio  è sincero  perchè 
nasce  dalla  coscienza  pura,  e che  la  grazia  santificante  anima  la  divozion 
vostra,  e l’ infiamma.  Riflettete,  che  Maria  nessun  neo  benché  menomo  di 
colpa  contrasse  mai,  da  cui  fosse  punto  annebbiato  il  suo  candore.  Fù 
sempre  uno  specchio  lucidissimo  senza  macchia,  tutta  pura,  tutta  candida, 
tutta  bella  più  dell’aurora,  che  nasce  senza  nube  che  la  veli,  la  quale  di 
Maria  fu  il  simbolo  ne’ sacri  valicinj  proposto.  Senza  macchia  veruna  con- 
veniva, che  comparisse  alla  luce  l’amica,  la  sposa,  la  prediletta,  e fra 
tutte  le  figliuole  di  Sion  1’  unica  predestinata  ad  esser  la  figlia,  la  sposa 
del  Rè  della  gloria,  e preordinata  fino  dai  secoli  eterni  ad  esser  Madre 
del  Figlio  di  Dio,  che  in  lei  s’ incarnò.  Ora  come  insegna  il  grande  Am- 
brogio, (27)  in  questa  Donna  immacolata  il  modello  perfetto  noi  ritroviamo 
della  castità,  e 1’  esemplare  della  vera  virtù. 

Venendo  voi  a visitare  Maria  persuadetevi,  che  non  le  saranno  gli 
ossequj  vostri  graditi,  se  della  castità  non  sentirà  l’ odore.  Ma  oimè  ! lut- 
tuosa è così  di  questo  secolo  1’  incontinenza,  che  serpeggia,  e s’  insinua 
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da  per  ludo  come  un  contagio,  che  non  ammette  ripari.  Si  deplora  l’ im- 
modestia, e la  libertà  ne’ giovani,  scandalose  pratiche  ne’ maritati,  e nello 
stato  vedovile  una  licenza,  che  lo  disonora.  Dietro  le  lusinghe  di  una  moda 
nel  vestire  affatto  nuova,  che  è l’ obbrobrio,  e l’ ignominia  di  chi  professa 
di  esser  cattolico,  che  accresce  il  fomento  ai  viziosi,  che  insinua  la  ma- 
lizia negl’  innocenti;  ma  questi  sono  pochi,  e la  donna  infame  di  Babilo- 
nia il  veleno  appresta  nella  sua  tazza  per  un  tal  mezzo  agl’  incauti,  che 
la  riguardano.  Questa  foggia  di  vestire  propria  di  un  lupanare,  malgrado 
i reclami  de’  buoni,  che  se  ne  scandalizzano,  malgrado  le  continue  la- 
mentazioni dei  Pastori  delle  anime,  che  rammentano  sempre  l’ ira  di  Dio, 
che  ci  flagella  per  questo,  e le  proibizioni  minaccevoli  di  S.  Chiesa  nostra 
madre,  vuol’  usarsi  perfino  nel  sacro  tempio.  Anzi  ribrezzo  non  si  ha  di 
usarla  in  faccia  all’ Agnello  immacolato,  che  s’immola  nei  nostri  altari, 
per  distorre  i fedeli  dal  Divino  servigio,  e per  trarli  nel  fetido  lezzo  delle 
più  stomachevoli  oscenità,  a cui  quest’  idoli  maledetti,  che  sono  i satelliti 
di  Satanasso,  con  gl’  incantesimi  delle  loro  mode  gli  allettano.  Giustamente 
dai  buoni  fedeli  dee  gridarsi  anatema  sopra  costoro,  che  han  perduta  la 
fede,  e per  questo  non  sentono  più  il  rimordimento  di  profanare  la  Casa 
del  Signore,  di  portare  1’  abominazione  nel  Luogo  Santo,  e di  unire  Da- 
gone  coll’  Arca  nel  medesimo  altare,  non  avendo  difficoltà  di  formare  il 
segno  del  cristiano  sopra  un  corpo,  che  nel  battesimo  era  stato  consecra- 
to  a Dio,  ma  ora  non  è più  tempio  di  Dio,  ma  spelonca  di  assassini,  ma 
sordido  ricettacolo  dei  demonj,  che  ne  han  preso  possesso,  ma  rete  pre- 
parata a far  preda  di  tante  anime,  che  redente  furono  col  Sangue  di 
Gesù  Cristo.  E tali  persone  così  foggiate  alla  moda  vorran  venire  in  fac- 
cia a Maria  ? 

I Betsamiti  appartenevano  al  popolo  eletto.  Parea , che  Y Arca , la 
quale  fra  gl’  idolatri  rimanendo  empì  di  strage  i paesi,  giunta  in  mezzo 
al  popol  suo  esser  dovesse  d’  ogni  bene  la  sorgente.  Ma  continuò  nelle 
sue  vendette,  come  udiste,  perchè  anche  in  Befsames  trovò  gl’  idoli, 
e gl’idolatri.  E di  fatti  nella  parlata,  che  Samuele  (S8)  fece  agl’  Israeliti 
spaventati  dalle  tante  battaglie  perdute,  dalle  vicende  dell’  Arca  conqui- 
stata da  Filistei,  e poi  tornata  fra  suoi  vendicatrice  implacabile,  alto  escla- 
mò: Auferle  Deos  alienos  de  medio  vestri  Baalim,  et  Astarolh.  Fatto 
questo  andò  Davidde  sicuro  per  la  seconda  volta , e cessato  ogni  timore 
di  nuove  calamità  alla  città  sua  la  ricondusse  come  in  trionfo,  ed  il  pri- 
miero loro  corso  ripigliarono  in  essa  le  Divine  misericordie. 

Colle  lagrime,  e coi  sospiri  ricorriamo,  figliuoli  miei,  alla  gran  Ver- 
gine Madre,  acciocché  dalle  contrade  cattoliche,  e massime  dalla  città  sua, 
c dal  Luogo  Santo  esterminali  sieno  questi  mostri  di  sagrilega  vanità , 
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clic  sono  i parti  dell’  ateismo,  e di  una  eresia  dominante,  che  si  attraver- 
sa alle  dottrine  di  Gesù  Cristo,  di  cui  è in  obbligo  il  cristiano  di  rappre- 
sentare nel  suo  corpo  mortificato  I’  immagine  viva.  Dalle  viscere  pietose 
della  nostra  cara  Madre  imploriamo,  che  un  lume  celeste  impetri  a dira- 
dare le  tenebre,  fra  cui  van  questi  miseri  brancolando.  Illumini  Essa  i 
padri  di  famiglia , acciocché  tronchino  il  corso  a tali  vanità  scandalose 
ne’  loro  figli,  e ne’  loro  dipendenti.  I conjugati  uniti  insieme  dal  santo 
nodo  di  un  Sacramento  esser  debbono  di  esempio  a quei,  che  sono  sca- 
poli, ed  il  marito,  che  costituito  fu  superiore  alla  propria  consorte,  si  ri- 
cordi, che  è correo  delle  seduttrici  vanità  della  moglie,  se  con  efficacia 
non  impedisce  in  lei  la  moda  sconcia  del  suo  vestiario,  moda  provocatri- 
ce del  vizio,  moda,  che  tende  a distruggere  in  lei  stessa  la  castità  con- 
iugale nell’  alto,  che  induce  altri  a cadere  nel  pozzo  dell’  eterna  morte. 

Acciocché  foriera  sia  della  nostra  tranquillità,  e d’ogni  bene  presaga 
l’ Immagine  di  Maria,  che  torna  fra  noi , aver  debbe  il  corteggio  non 
degl’  impudici,  ma  dei  casti,  perché  Maria  rappresentata  con  essa  è il  sa- 
crario immacolato  dello  Spirilo  Santo , Vergine  intemerata  nel  corpo , 
Vergine  nella  mente,  quella,  che  coll’  odore  soavissimo  della  sua  Vergi- 
nità trasse  nelle  sue  viscere  il  figlio  di  Dio,  che  del  suo  candore  s’  in- 
namorò, e protestossi  di  essere  stalo  ferito  nel  cuore  dalla  limpidezza  degli 
occhi  di  questa  gran  Donna,  dalla  limpidezza  cioè  de’  suoi  pensieri,  che 
rivolli  eran  sempre  a custodire  1’  esimia  suà  purità.  Assomigliali  furon 
per  ciò  gli  occhi  suoi  a quei  delle  colombe,  che  bianche,  come  il  latte, 
nelle  acque  pure  si  specchiano  del  torrente,  per  osservare,  se  in  alcun 
punto  siasi  bruttura  alcuna  attaccata  alle  lor  penne.  In  pericolo  Maria  non 
era  di  contrarre  alcuna  macchia.  Eppure  con  tanta  gelosia  il  suo  cando- 
re custodiva  coll’  umiltà  profondissima,  col  contegno  ne’  discorsi,  colla 
prudenza  nel  tratto,  colla  parsimonia  nelle  parole,  colla  fuga  dell’  ozio, 
intenta  sempre  al  lavoro  delle  sue  mani,  colla  verecondia  de’  suoi  accenti, 
col  cercar  sempre  Iddio  nelle  continue  sue  contemplazioni,  col  voler  bene 
a tulli,  ma  senz’  affettazione,  col  fuggir  la  jaltanza,  con  seguitare  i detta- 
mi della  ragione,  e cercare  in  ogni  tempo  di  crescere  di  virtù  in  virtù. 
Questa  custodia  il  merito  accrebbe  in  Lei  dell’  immacolata  sua  purità  non 
soggetta  a cimenti,  perché  estinto  era  in  Essa  il  fomite  maligno,  che  in 
noi  restò  dopo  1’  originale  peccalo.  La  gelosa  custodia,  che  usava  Maria, 
è a noi  di  esempio,  ed  è per  noi  un  gran  rimprovero,  che  l’inimico  no- 
stro portiamo  in  questa  carne  ribelle , e così  spesso  a farci  guerra  lo 
provochiamo  nei  frequenti  pericoli,  fra  cui  ad  occhi  aperti  ci  abbandoniamo. 

Ebbero  appena  i cittadini  di  Azoto  collocata  l’Arca  presso  all’ idolo 
Dagone,  che  cadde  questo  dall’  Altare  per  due  volte,  e tronco  inerte  ri- 
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mase  senza  mani,  e senza  capo.  (J9)  Un  tal  portento  un  tratto  fù  della 
Divina  misericordia,  che  rischiarar  voleva  le  menti  cieche  di  quel  popolo, 
facendogli  conoscere,  che  il  solo  Dio  d’  Israele , che  in  quell’  Arca  era 
adorato,  degno  era  del  culto,  e di  restar  sopra  1’  Altare,  e che  l’idolo 
venerato  era  un  lavoro  delle  mani  degli  uomini,  e che  senza  detrarre  alla 
Divinità  non  poteva  essere  oggetto  di  adorazione.  Ma  questa  chiamata 
non  si  ascoltò,  e pertinaci  si  ostinarono  nella  superstizione  de’  loro  padri. 
Allora  fù , che  Iddio  gli  punì  con  piaghe  verminose,  e fermentata  nel 
momento  la  terra  per  tutte  le  campagne  limitrofe  innumerahili  topi  pro- 
dusse, che  devastavano  i seminali,  e le  piante.  A questo  castigo  inorridi- 
rono. ma  sempre  fermi  a non  escludere  dal  loro  culto  Dagone  presero 
il  partito  di  portare  in  giro  pei  campi,  e nelle  città  confinanti  ad  Azoto 
con  processione  solenne  quell’  Arca,  per  cui  si  ravvisavan  puniti,  quasiché 
con  una  tale  processione  cessar  dovesse  il  generale  disastro.  Ma  tutto  ac- 
cadde in  contrario.  In  vece  di  divertire  per  un  tal  mezzo  la  disgrazia,  e 
la  strage,  crebbe  questa,  e si  dilatò.  Disgustato  era  Iddio  della  resistenza 
di  quella  nazione  alle  sue  voci,  e quell'  Arca,  che  esser  poteva  la  sorgen- 
te delle  grazie,  e delle  celesti  benedizioni , come  lo  fù  dappoi  sopra  la 
casa  di  Obededom,  dovunque  passava,  di  piaghe  incurabili,  di  stragi  inau- 
dite, e di  morte  era  1’  apportatrice  funesta.  Dall’  aspetto  di  tante  calami- 
tà, che  accadevano  in  faccia  a quell’  Arca  viaggiatrice,  atterriti  i popoli 
le  uscivano  incontro,  lusingandosi  di  placare  il  Dio  d’ Israele  coi  doni, 
e coi  voti,  che  offerivano  ad  essa.  Ma  quanto  erano  illusi  ! Tali  offerte 
irritavano  Iddio  maggiormente,  perchè  in  quel  popolo  non  trovò  la  cor- 
rispondenza voluta.  Quella  divozion  che  appariva,  nasceva  da  un  cuore 
contaminato , ed  era  promossa  non  dall’  amore,  ma  da  un  timore  pura- 
mente umano,  e servile,  che  facea  desiderar  loro  la  sollecita  partenza 
dell’  Arca  nel  mentre,  che  per  non  esser  puniti  si  confidavano  di  fermare 
colle  oblazioni  il  corso  alle  Divine  vendette.  La  Statua  prodigiosa  della 
gran  Vergine  Loretana  si  dipartì  da  voi.  Fu  in  pena  della  resistenza  a 
tanti  impulsi,  e a tante  voci  della  grazia,  che  la  riforma  vole\a  de’ vostri 
costumi,  c una  riforma  tale,  che  degni  vi  rendesse  di  abitare  nella  città 
di  Maria.  Fu  un  castigo,  ma  nel  tempo  stesso  fu  una  nuova  chiamata 
del  Signore,  che  con  questa  sensibil  percossa  al  pianto  eccilovvi,  ed  alla 
penitenza. 

Il  Pastore  supremo,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  PIO  VII.,  che  siede 
gloriosamente  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  in  questi  tempi  difficili , e la 
navicella  tra  i flutti  ondeggiante  guida  con  provida  cura,  e conserva  as- 
sistito con  patrocinio  mirabile  dal  Fondatore  Divino  della  Chiesa,  cui  con  ple- 
naria potestà  regge,  c governa , ha  gli  occhi  suoi  rivolti  a voi , che  ge- 
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mevate  per  l' allontanamento  di  questo  Simulacro  venerabile.  Per  confer- 
marvi nella  divozione  verso  la  cara  Madre  Maria,  Egli  da  un  istinto  su- 
periore condotto  ve  lo  racquistò,  ed  oggi  ve  lo  ridona.  Il  ritorno  di  esso 
ò una  nuova  chiamata  per  voi,  e un  nuovo  impulso  per  quelli,  che  non 
sonosi  ravveduti  ancora.  A che  più  si  tarda  di  corrispondere  ad  urti  così 
replicati,  e veementi  di  quel  Dio,  che  apre  verso  voi  le  viscere  della  sua  mi- 
sericordia, perchè  la  Madre  della  misericordia  perora  per  voi?  Per  la  qual 
cosa  se  le  vostre  conversazioni,  figliuoli  miei,  vi  sono  d’  inciampo  nella 
via  del  Signore,  per  cui  dobbiam  tutti  camminare,  se  un’  amicizia  va  ad 
offendere  la  castità,  se  la  frequenza  di  una  casa  è cagion  di  peccato,  se 
una  passion  predominante  non  mai  repressa  ha  in  voi  formato  un’  abito 
reo,  ed  una  consuetudine  perversa,  troncate  ogni  corrispondenza  con  ista- 
llile risoluzione,  toglietevi  per  sempre  dall’occasione  peccaminosa,  benché 
siavi  più  cara  di  un’  occhio,  e più  utile  di  una  mano.  Ponetevi  sopra  voi 
stessi  con  tutta  1’  attenzione  per  esaminare  gli  affetti  del  vostro  cuore,  e 
per  usare  que'  mezzi,  che  confacevoli  sono  ad  emendare,  e ad  affrenare 
i moli  della  passione,  che  da  tanto  tempo  vi  signoreggia.  Con  questa  di- 
sposizione, come  que’  languidi,  che  lungo  giacevano  alla  probatica  peschiera, 
per  tuffarsi  i primi  in  quelle  acque  salutevoli  appena  mosse  dall’  Angelo, 
nel  bagno  immergetevi  del  Sangue  di  Gesù  Cristo  colla  sagramentale  con- 
fessione. In  questo  bagno  i peccati  vostri , benché  molti , benché  gravi , 
benché  ignominiosi,  resteranno  annegati,  e sommersi;  questo  bagno  vi  darà 
la  vita  dell’  anima,  che  avete  perduta , e la  virtù  di  esso , cooperandoci 
voi  coll’uso  delle  medicinali  penitenze,  vi  rafforzerà  a uscir  presto  dalla 
rete,  fra  cui  giacevate  ravvolti,  e a vincer  voi  stessi. 

Ecco  il  mezzo,  per  fare  una  gradita  comparsa  innanzi  all’ Immagine 
Sagrosata  di  Maria.  In  questa  maniera  saranno  accette  le  vostre  visite, 
il  vostro  pellegrinaggio  a Loreto,  il  vostro  corteggio  alla  pompa  trionfale, 
con  cui  sugli  omeri  dei  leviti  recata  sarà  per  le  contrade  della  città  que- 
sta Immagine  Sagrosanta.  Saranno  accolti  i vostri  voti,  e le  vostre  sup- 
pliche, un  soave  concerto  formerà  1’  armonia  de'  vostri  càntici,  e le  voci 
de’ sacerdoti,  che  pregheranno  per  voi  nell’atto  di  lodare  3Iaria,  penetra- 
ranno  sino  al  Cielo,  dove  giungerà  l'odor  dell’incenso,  che  ad  onor  di 
Maria  abbrucerassi  a nome  vostro  intorno  al  venerabile  suo  Simulacro.  • 

Questa  è la  gloria  compita,  che  potrà  darsi  alla  Vergine  in  questo 
memorabile  avvenimento.  Essa  perchè  fù  sempre  unita  a Dio,  e meritò 
di  esser  Madre  di  Dio,  accrebbe  al  Paradiso  la  gloria,  diede  il  Salvatore 
agli  uomini,  che  eran  perduti,  portò  la  fede  alle  genti,  impose  fine  ai  vi- 
zj,  ordinò  la  nostra  vita,  diede  la  traccia  al  regolomento  de’ costumi,  e 
col  suo  esempio  fù  la  maestra  di  tutte  le  vergini,  che  dopo  Lei  in  tanto 
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numero,  come  fiori  eletti , comparvero  nella  nostra  terra,  dopo  Lei , che 
fù  la  regina  della  castità,  Vergine,  e Madre  sempre  intatta,  sempre  bella, 
sempre  immacolata.  Così  la  descrisse  il  Grisologo.  (so) 

Questo  è il  carattere  proprio  di  Maria  benedetta  fra  tutte  le  donne, 
perchè  sopra  tutte  le  creature  diede  a Dio  la  maggior  gloria,  dell’ uman 
genere  la  massima  benefattrice,  della  nostra  fede  la  custoditrice,  e la  ma- 
estra di  tutte  le  virtù.  Onorando  Essa,  come  si  conviene,  onoreremo  Iddio. 
Le  darem  gloria,  onorando  Gesù,  che  da  Lei  ci  fu  dato  in  dono,  se  usci- 
remo dalle  vie  torte  del  vizio,  e fra  le  sue  braccia  amorose  ritorneremo 
pentiti,  e insieme  col  Figlio  faremo  onore  alla  Madre,  se  ci  atterremo  ai 
luminosi  esempj,  che  in  tutta  la  sua  vita  ci  porse  col  magistero  di  tutte 
le  virtù. 

Ma  nel  mentre,  che  a parte  io  chiamo  della  mia  esultazione  il  popolo 
Lordano,  il  quale  sotto  l’ombra  della  Casa  di  Maria  immediatamente  ri- 
siede, passar  non  posso  sotto  silenzio  il  gaudio,  che  in  me  ridonda  dalla 
presidenza  alla  Chiesa  Recanatese.  Qual  gloria  può  immaginarsi  maggio- 
re per  essa,  e pel  Pastore,  che  immeritevolmente  sposato  si  è secolei,  quanto 
la  rimembranza  certa,  ed  autentica,  che  ad  essa  Chiesa,  ed  al  suo  Vesco- 
vo si  appartenne  il  più  antico  possesso,  e la  custodia  primiera  di  quest’  in- 
signe Santuario,  che  nel  territorio  Recenatese  per  Divina  provvidenza  si 
stabilì?  Quegli  antichi  documeati,  che  ci  rammentano  questo,  ci  fan  vedere 
altresì  la  cura  speciale,  che  allora,  e ne’  tempi  successivi  n’  ebbero  i Ve- 
scovi, che  furon  sempre  i principali  governatori,  rettori,  e difensori  del 
Luogo  Santo,  a cui  presedevan  per  essi  personalmente  i più  probi,  e i 
più  assennati  sacerdoti  del  loro  Capitolo.  La  qual  cura  durò,  finché  con  mi- 
gliore, e con  più  utile  provvidenza  tutto  il  governo,  la  custodia,  e la 
protezion  se  ne  assunse  la  Santa  Sede  Apostolica  impegnatissima  per  la 
conservazione,  e per  la  gloria  di  questo  Santuario,  che  esaltato  fù  sempre 
più  dal  concorso  de’ popoli  d’ogni  nazione;  e dalla  fama  di  miracoli  innu- 
merabili, che  quivi  operava  la  mano  onnipotente  di  Dio.  Frattanto  io  veggo 
che  allo  zelo  de’  Vescovi  unita  andò  sempre  e prima,  e dopo  l' epoca 
indicata  l’ efficace  cooperazione  della  città.  Imperciocché  apparisce  negli 
antichi  annali  il  pensiero  di  quel  Consiglio  di  trovarsi  a Loreto  insieme 
col  Giudice,  per  conservare  il  buon  ordine  ne’ giorni  di  maggiore  concor- 
so. (3I)  Una  vigilanza  la  più  sollecita  usavan’  essi  per  la  punizion  de’  delitti, 
i quali  si  commettevano  in  Loreto,  e massime  nella  festa  di  S.  Maria  del 
detto  luogo.  (ss)  Le  lettura  degli  Statuti  Recanatesi  ci  pone  soli’ occhio 
la  massima  riverenza,  che  i nostri  maggiori  aveano  per  la  S.  Casa.  Era 
intimata  la  pena  della  pubblica  frusta  per  tutta  la  città  di  Recanati,  se 
alcuna  donna  di  partito,  o di  cattiva  fama  entrata  fosse  a sovvertire  altrui 
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in  Loreto,  e dentro  il  circondario  di  tre  miglia  per  la  festa  di  S.  Maria, 
o in  qualsivoglia  altro  tempo.  E quanto  agli  uomini  conduttori  di  tali  donne, 
o complici,  e quanto  ai  bestemmiatori  del  nome  Santo  di  Maria  era  impos- 
sta  una  multa  determinata,  la  quale  se  non  pagavasi  dentro  tre  giorni, 
erano  condannati  sine  remissione  a soffrire  l’amputazione  del  piede  destro. 
(”)  Noi  deploriamo  la  fatai  perdita  dei  più  pregevoli  monumenti,  i quali 
si  conservavano  da  quel  Comune.  Le  rivoltose  vicende,  che  nel  1322  pro- 
dussero l’ incendio  del  palazzo  Priorale,  dell’  Episcopio,  e di  tutta  quasi  la 
città,  (34)  perir  fecero  nel  fuoco  memorie  più  preziose,  d’onde  avremmo 
raccolto  tutto  quello,  che  ne’  tempi  antecedenti  ebber  fatto  i cittadini 
a vantaggio  del  Santuario  Loretano.  Si  conosce  peraltro  nei  fatti  susse- 
guenti. che  dai  loro  antenati  ereditarono  i posteri  Io  zelo,  e l’impegno. 
Mostrossi  questo  in  ogni  tempo  nel  preservare  non  solo  la  Villa  di  Santa 
Maria  dai  maleficj,  ma  nel  mantenere  nette  le  sue  strade,  ed  agiate;  (3S) 
nel  moltiplicarle  a proporzion  delle  fabbriche,  che  andavarPcrescendo,  (36) 
fra  cui  è osservabile  l’ edificazion  del  palazzo  ad  uso  dei  frequenti  accessi, 
che  facevano  qua  i Priori  del  popolo  ; nel  rifacimento  del  ponte  sul  fiu- 
me per  comodo  dei  concorrenti  a Loreto  ; (87)  nel  circondare  il  paese  di 
mura,  di  fossi,  e di  bastioni  a pubbliche  spese  per  difesa  del  Santuario; 
(38)  e nel  prestarsi  con  tutta  l’opera  nella  fabbrica  del  nuovo  Tempio. 
A questo  vasto  edifizio  promosso,  come  dicemmo,  dal  divotissimo  Vescovo 
Niccolò  d’ Asti,  fatto  principiare  da  Paolo  II,  e continuato  sino  alla  con- 
sumazione dai  successori  Pontefici,  i Recanatesi  concorsero  con  tutte  le 
forze.  Fornirono  essi  la  nuova  fabbrica  di  tutto  il  legname  necessario.  (39) 
Il  perchè  c’  impiegarono  le  vaste  selve,  che  il  Comune  possedeva  nelle 
terre  contigue.  I proventi  publici  per  essa  fabbrica  applicarono,  (40)  e 
sopra  c’  invigilarono  costantemente. 

Fù  poi  così  ardente  degli  antenati  la  divozione  verso  la  Santa  Ver- 
gine Loretana,  la  quale  fù  istillata  col  latte  nei  teneri  figli,  che  la  Casa 
di  Maria  nelle  più  gravi  calamità,  e ne’  privati  bisogni  era  il  luogo  di 
rifugio,  di  sicurezza,  e l’ oggetto  delle  comuni  speranze.  Quando  la  pe- 
stilenza col  velenoso  suo  alito  minacciava  la  Città,  si  ordinavan  proces- 
sioni al  Santuario  di  Loreto,  e si  decretavan  preziosi  doni  per  voto,  (4I) 
e questi  si  replicavano  ancora  in  ossequio  della  gran  Vergine.  (42)  Ad 
onore  della  Vergine  Loretana  s’  istituì  nella  città  la  pia  Confraternita 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Loreto.  (43)  Si  eresse  a nome  della  Comu- 
nità nel  Tempio  Loretano  una  Cappella,  (44)  con  destinarcisi  a spese  pub- 
bliche il  sacerdote.  (4S)  Istituita  fù  la  recita  delle  litanie  in  ogni  sabbato 
innanzi  al  quadro  di  bronzo  rappresentante  la  Santa  Casa  nella  facciata 
del  pubblico  palazzo,  e tutte  le  altre  dimostrazioni  di  culto,  che  sono  a 

3 


— 18  - 

ludi  note,  ed  anche  a giorni  nostri  si  continuano  verso  la  Santa  Ver- 
gine Loretana. 

Ilo  voluto,  venerabili  Cooperatari  del  mio  ministero,  figli  amatissimi 
della  mia  Chiesa  Recanatese,  darvi  un’epilogo  dei  monumenti  di  culto, 
che  i vostri  maggiori  prestavano  alla  Santa  Casa  di  Loreto,  per  risve- 
gliare sempre  più  la  divozion  vostra,  che  con  mia  somma  consolazione 
ho  ravvisata  sempre  vivissima.  La  Casa  di  Maria  in  Loreto  è stata  l'ono- 
rificenza più  segnalata  della  Città  vostra  prima  posseditrice  d’ un  così 
prezioso  tesoro.  La  divozion  speciale  de’  cittadini  fù  una  corrispondenza 
dovuta  al  benefizio  alla  città  compartito.  Voi  dovete  imitarli,  e gl’ imi- 
tate di  falli. 

Ma  ora  nel  ritorno  dell’  Immagine  Sagrosanta  stata  sempre  l’ oggetto 
della  venerazione  in  tulli  quei,  che  in  questo  Santuario  sono  concorsi, 
un’  impelo  di  straordinario  fervore  mi  eccita  a favellarvi  con  le  parole, 
che  il  Crisostomo  usò  nella  traslazione  delle  Reliquie  di  San  Babila 
Vescovo  di  Antiochia.  (46)  Io  già  m’  immagino,  che  trattener  non  po- 
trete il  veemente  trasporto,  che  ai  piedi  vi  trarrà  di  questa  Immagine 
Santa,  e un  tale  spettacolo  darà  il  colmo  alle  lodi  meritale  dai  vostri 
Maggiori.  Panni  di  vedere  tutta  la  città  uscitale  intorno  nelle  pubbliche 
vie,  vuote  rimaner  le  contrade,  le  case  senza  abitatori,  i talami  senza  le 
spose,  e ciascuno  d’ogni  età  d’ogni  sesso  correre  anzioso  per  ricevere, 
e rivedere  l’ Immagine  di  Maria,  come  gli  affettuosi  figli  farebbero,  per 
salutare,  e per  riabbracciare  la  cara  madre,  che  dopo  un  lungo  pellegri- 
naggio fa  ritorno  alla  patria.  Qual  giorno  esser  potrà  mai  più  risplen- 
dente di  questo  ? Splendida  in  esso,  ed  illustre  diverrà  questa  città,  e 

questo  territorio,  perchè  con  pompa  trionfale  sù  queste  terre  passerà  il 
Simulacro  di  Maria,  che  ritorna  fra  noi.  Essa  compiacerassi  dell’alacrità 
del  vostro  spirito,  e i passi  benedirà,  con  cui  le  verrete  incontro,  e le 
farete  corteggio.  Nessuno  si  esenti,  diceva  le  stesso  Crisostomo  al  popolo 
di  Costantinopoli,  allorché  in  quella  città  recate  furono  dal  Ponto  le  Re- 
liquie del  Martire  San  Foca,  nessuno,  diceva,  si  esenti  da  questa  sacra 

solennità.  Vergine  non  vi  abbia,  nè  donna,  che  in  casa  si  trattenga:  da 
tutta  la  città  esca  il  popolo,  per  andare  incontro  a Maria,  per  onorarla 
con  divozione  sincera,  per  supplicarla  con  la  più  viva  fiducia.  Gl’Impe- 
ratori, diceva  il  Santo,  abbandonan  la  Regia  per  andare  appresso  al 
feretro  del  Martire,  e per  partecipare  della  sua  virtù,  e ricuseranno  i 
privati  di  concorrerci?  (47)  Dalle  lor  sedi  i primi  Pastori  delle  Chiese 
interverranno  per  far  corona  all’Immagine  di  Maria.  Non  sarà  possibile, 
che  gli  abitatori  di  queste  contrade  spinti  non  si  sentano  ad  accompa- 
gnarla nel  suo  trionfo.  Oh  ! adesso  sì,  che,  per  infervorare  i fedeli  delle 


— 19  — 

due  mie  Chiese,  una  scintilla  io  bramerei  di  quell’incendio  di  amore,  il 
quale  sfattamente  infiammò  l’ estatico  S.  Giuseppe  da  Copertino  nel  ve- 
dere da  lungi  la  sommità  del  tempio  Loretano,  che  non  conosceva.  Il 
solo  aspetto  di  questo,  sopra  cui  vedeva  gli  Angeli,  che  ascendevano,  e 
discendevano,  come  la  scala  misteriosa  di  Giacobbe,  lo  trasse  fuori  dei 
sensi,  e l’ empito  del  fuoco  divino  con  tutto  il  corpo  librato  in  aria 
un’  alto,  e lungo  volo  spiccar  gli  fece  verso  questo  Santuario  augusto.  (4S) 

Ma  benché  di  questi  carismi  immeritevole  io  sia,  ed  indegno,  qual 
infermo  languido,  e senza  lena  ai  piedi  di  Maria  mi  prostrerò.  Piangerò 
scongiurandola,  affinchè  le  povere  mie  suppliche  avvalori,  le  quali  mol- 
tiplicherò per  voi,  acciocché  in  questa  circostanza  vi  doni  un  cuore  nuovo, 
tutto  mondo,  e purificato  da  un  sincero  dolore.  Per  un  tal  mezzo  me- 
riteremo la  benedizion  della  Madre,  che  sarà  confermata  dalla  benedizione 
del  suo  Divino  Figliuolo,  che  imploro  a me,  e a tutti  voi,  figliuoli  dilet- 
tissimi, piucchè  mai  in  questi  giorni  di  esultazione,  e di  gaudio,  a cui 
potentemente  ci  desta  il  ritorno  sospirato  dell’ Immagine  Loretana  di  Ma- 
ria, che  è la  gloria,  l’onorificenza,  e l' ornamento  segnalato  del  popol 
nostro.  La  Pastorale  benedizione,  che  vi  comparto,  sia  una  caparra  della 
benedizion  di  Gesù  e della  benedizion  di  Maria.  Queste  benedizioni  si 
dilatino  in  abbondanza  sopra  tutte  le  contrade  di  queste  diocesi,  sopra 
la  provincia,  e sopra  ogni  altro  paese  divoto  della  gran  Vergine  Loretana 
a guisa  di  quelle  acque  copiose,  che  con  èmpilo  discendono  dal  monte 
Libano  a fecondare  le  sottoposte  campagne. 

Il  Libano,  dove  di  queste  acque  è la  vena  indeficiente,  è questo 
colle  consacrato  a Maria,  che  come  un’altro  Orebbo  dee  riguardarsi,  o 
come  un’altro  Sina  rispettarsi,  dove  fù  comandato  a Mosè  di  non  ascen- 
dere prima  di  deporre  i calzari,  simbolo  delle  vili  spoglie,  e caduche  del- 
l’ uomo  vecchio.  Imperciocché  l’ uomo  solo  rinnovato  nello  spirilo  aver 
può  il  commercio  intimo  col  Signore  nel  luogo,  dove  manifesta  la  sua 
gloria,  la  sua  potenza,  la  sua  liberalità.  Questo  è il  colle  di  Maria  fatta 
arbitra  dal  Rè  della  gloria  de’ suoi  tesori  celesti,  da  quel  Dio,  che,  con 
la  onnipotente  sua  autorità  benedicendo,  effettivamente  le  anime  santifica, 
e i doni  delle  sue  grazie  rende  moltiplici.  Nell’atto  che  benedicendo  Egli 
benedice,  ai  beni  spirituali  anche  i temporali  aggiunge,  che  siano  a noi 
espedienti.  Tal  fu  la  benedizione,  che  n'  ebbe  Abramo.  (4a)  e tale  quella, 
che  Giobbe  ricevette  nelle  opere  delle  sue  mani.  (i0)  Voi,  Loretani,  di 
questo  colle  siete  gli  abitatori,  dove  ha  l’ albergo  xMaria.  Voi  siete  i suoi 
più  stretti  domestici.  Voi  i familiari,  perchè  formate  la  famiglia  sua.  Voi 
i confidenti,  perché  per  Essa  esistendo  siete  i figli  suoi  prediletti,  e nella 
sua  Casa  conversando  si  protestò,  che  avrebbevi  portati  sopra  le  sue 
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ginocchia.  Ma,  ditemi,  hanno  tutti  dell’  uomo  vecchio  deposli  i calzari  ? 
Alzo  gli  occhi,  e gli  affiso  di  questa  gran  Signora  nel  volto  adorabile. 
Prendo  la  benedizione  da  Lei.  Qual  altro  Melchisedecco  andato  incontro 
ad  Àbramo  per  benedirlo,  (6I)  col  carattere  di  Ministro  di  Dio  in  nome 
di  Maria  oggi  vi  benedico.  Sopra  di  voi,  sopra  le  vostre  case,  sopra  i 
vostri  lavori,  sopra  i vostri  campi  il  nome  di  Gesù  Cristo  invoco,  il  quale 
nel  Sacerdote  vi  benedice  come  una  prole  eletta,  che  Maria  gli  acquistò. 
Benedite  Gesù  lodandolo  come  autore  di  ogni  vostro  bene,  e benedite 
Maria,  che  ve  Io  intercede.  Fatelo  in  ogni  tempo.  Ma  acciocché  sterili 
queste  Iodi  non  sieno,  benedite  il  Figlio,  e la  Madre  con  la  santità  della 
vita.  Altrimenti  perderete,  come  Esaù,  la  benedizione  dei  primogeniti,  e 
sarà  tutta  colpa  vostra,  se  restando  nella  terra  di  Maria,  delle  sue  bene- 
dizioni non  sarete  partecipi.  Perlochè  prego  la  cara  Madre,  che  a tutte 
le  azioni  vostre  sia  presente  per  tenervi  fermi  nella  via  del  Signore,  ,e 
nel  vostro  viaggio,  come  l’Angelo  a Tobia,  sia  Essa  la  vostra  dirigi- 
trice,  e la  vostra  compagna. 

Loreto  19  Novembre  1802. 


FELICE  VESCOVO  DI  DECANATI  E LORETO 


NOTE 


(')  li  ella  serie  numerosa  de1  Santi,  che  alla  venerazion  si  recarono  della  Bma. 
Vergine  Loretana  si  contano  il  B.  Angelo  da  Cingoli,  S.  Giacomo  della  Marca, 
S.  Bernardino  da  Siena,  S.  Diego,  S.  Giovanni  da  Capistrano,  S.  Gaetano,  S.  Ignazio 
di  Lojola,  S.  Francesco  Saverio  — cui  in  Aede  Lauretana  sacrificanti  ingentes  illos  ani- 
mos , quibus  India , totusque  orbis  terrarum  fuit  angustus,  Maria  inspiravi.  Renzol.  Ist.  della 
S.  Casa  cap.  7 Orlandin,  lstor.  della  Comp.  di  Gesù  lib.  2 n.  89.  — S.  Pio  V., 
S.  Francesco  Borgia,  S.  Stanislao  Kostka,  S.  Camillo  de  Lellis,  S.  Giuseppe  da 
Calasanzio,  S.  Serafino  da  Monte  Granaro,  S.  Francesco  di  Sales,  che  — In  Sacra 
Aede  Lauretana  perpetuae  virginitatis  votimi,  quo  pridem  Parisiis  se  obstrinxerat , innovavit, 
— ed  altri  moltissimi,  che  annoverati  si  trovavano  dagl' Istorici  di  S.  Casa.  Merita 
una  special  menzione  il  grande  Arcivescovo  di  Milano  S.  Carlo  Borromeo,  che 
nelle  sue  replicate  visite  a questo  Santuario  diede  sempre  le  più  convincenti  ri- 
prove della  divozione  singolarissima,  che  nutriva  verso  Maria  Santissima  di  Loreto. 
Sarà  pregio  dell’  opera  il  produrre  sù  di  ciò  il  seguente  ragguaglio  scritto  da 
Loreto  sotto  il  17  Settembre  1579  al  Cardinal  Protettore  Giovanni  Morone.  Con- 
servasi esso  nella  bibblioteca  Vaticana  nel  tomo  di  lettere  diverse  al  suddetto 
Cardinale,  e copia  ne  rimane  nella  Custodia  di  S.  Casa.  Eccone  il  preciso  tenore. 

« All’  arrivo  in  Santa  Casa  del  Cardinale  di  S.  Praxede  il  Governatore  si  ri- 
ti trovava  in  Letto  per  una  effimera,  che  haveva  havuto,  et  massime  non  potendo 
« camminare,  et  venendo  il  Cardinale  da  Iesi  che  sono  venti  miglia  a piedi,  mandò 
« 1’  Arciprete  di  S.  Casa  a incontrarlo,  il  quale  trovò  il  Cardinale  con  1’  Arcive- 
« scovo  d’  Urbino,  et  che  nel  suo  viaggio  ordinariamente  osserva  di  fare  che  un 
« suo  Teologo  raggioni  di  quello,  che  la  Chiesa  nel  Breviario,  o nel  Messale  tratta 
« quel  giorno,  et  poi  ordina  che  sopra  quello  si  vadi  meditando,  et  fornita  la 
« meditazione  dicono  1’  offitio  overo  altre  orazioni. 

« Arrivò  a Loreto  a mezza  bora  di  notte,  et  fatta  1’  adoratione  al  SS.  Sacra- 
ti mento,  non  volse  intrare  nella  S.  Cappella,  ma  con  molta  bumiltà  fece  le  sue 
« orazioni  alla  Porta. 

« Se  riposò,  et  cenò  pochissimo,  et  volse  andar  a visitar  il  Governatore  al 
« letto,  ma  esso  assolutamente  non  lo  comportò,  et  dimandò  licenzia  di  poter 
« quella  notte  andar  a star  in  S.  Cappella,  si  come  fece  per  tre,  o quattro  hore, 
« non  però  intraudo  dentro  la  porta  per  insino  che  la  mattina  non  havesse  cele- 
« brato,  la  mattina  ritornò  in  Chiesa,  et  essendoli  da  molti  Milanesi,  Iesuiti,  Pe- 
li regrini,  et  habitanti  della  Terra  dimandata  la  benedictione,  come  da  loro  Pastore 
« non  la  volse  mai  dare  dicendo  di  non  havere  authorità.  Celebrò  udendo  molte 
« messe,  et  il  giorno  lo  deggiunò  tutto  in  pane,  et  acqua,  non  ostante  il  poco 
« dormire,  et  la  fatiga  del  giorno  inanzi. 

« Stette  al  Vespro  solenne  cantato  dal  Governatore,  il  quale  già  stava  meglio, 
« et  finito  accompagnò  la  Processione  per  tutto  il  Borgo,  et  ritornò  alle  Laude, 
« fermandosi  tutta  la  notte  intiera  sino  al  giorno  in  S.  Cappella  in  perpetua  ora- 
li tione,  et  essendo  stato  notato,  che  quasi  sempre  hebbe  gl’  occhj  pieni  di  lachrime. 

« La  mattina  volendo  in.  ogni  cosa  mostrar  liumiltà,  dimandò  in  gratia  al  Go- 
ti vernatore  di  poter  comunicare  il  popolo,  et  il  giorno  inanzi  al  Vespro  non  vo- 
ti leva  porre  l’incenso  nella  navicella  portatali  dall’  Arciprete,  si  come  fanno  tutti 
« li  altri  Cardinali  qui,  temendo  di  non  toccar  cosà  che  tornasse  in  prejuditio 
« dell’Ulmo.  Protettore.  A prieghi  dei  Governatore  fece  un  Sermone,  che  durò 
« un  bora  stando  sul  faldistorio  all’  Altare  della  Nunziata,  et  veramente,  che  la 
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« pielà,  cbe  mostrava  nell’ esprimerlo,  fece  piangere  ogni  uno;  poiché  si  vidde, 
« cbe  senza  fuco,  ne  inventioue  di  belle  parole,  più  parlava  il  cuore,  che  la  bocca. 

« Nel  fornire  il  Sermone  alzò  la  mano  per  benedire  il  Populo,  siccome  fa  ogu’al- 
« Irò  Predicatore,  et  subito  si  trattenne,  nè  per  invito  gagliardo,  cbe  gli  fusse 
« fatto  dal  Governatore  volse  farlo,  se  non  modestissimamente.  Comunicò  intorno 
« sei  mila  anime,  senza  quelle  che  prima  haveva  comunicate  in  Santa  Capella  col 
« Piviale  indosso,  e doi  Canonici  assistenti  con  lelonicelle:  et  intanto  il  Gover- 
«i  natore  con  il  suo  Capitolo  cantò  la  Messa  Solenne  con  grandissima  frequentia 
« di  populo. 

« Fornita  la  Comunione  se  ne  andò  in  Refettorio,  et  volse  lavarsi,  et  asciu- 
« gare  le  mani  al  luogo  deputato  si  come  il  più  privato  prete,  cbe  ivi  fosse,  et 
« stare  alla  portione,  et  non  più  di  quello  bavevano  gli  altri;  anzi  per  humiltà  non 
» volse  mai  sedere  solo  alla  tavola  del  Governatore,  se  esso  coll’  Arcivescovo  di 
« Urbino  non  gli  stavano  appresso.  Il  giorno  stette  al  Vespro  pur  cantato  dal  Go- 
ti veruatore,  et  con  esso  poi  visitò  il  Collegio  de’ Padri  del  Gesù,  et  l’Hospitale 
« assieme,  del  quale  dimostrò  restarne  molto  solisfatto.  La  mattina  partì  dopo 
« haver  celebrato,  et  comunicato  molti,  et  veramente  qui  sono  concorse  quasi 
« tutte  queste  Città  convicine  per  vederlo,  et  ha  lasciato  ben  edificato  oguiuno, 
« et  pubicamente  ha  detto,,  che  quando  bavesse  a lassare  la  sua  Sposa  non  s’  el- 
« leggerebbe  mai  altra  vita  privata,  che  questa.  » 

(2)  Tursell.  hist.  Lauret.  lib.  1 cap.  20,  et  lib.  5 cap.  24. 

(r,l  Oltre  la  testimonianza  del  Torsellino  lib.  2 cap.  4,  monumento  perenne  se 
ne  legge  in  questa  Basilica  nella  lapida  apposta  sotto  la  gran  bandiera  Turca  de- 
dicata a Maria  SS.  da  Giovanni  III  Re  di  Polonia  nel  Pontificato  d’  Innocenzo  XI 
per  la  vittoria  riportata  ad  intercessione  della  Vergine  Loretaua,  la  cui  Immagi- 
ne fu  dall’istesso  Re  ritrovata  fra  le  macerie  di  un’antico  edilizio. 

(*)  Per  tralasciare  ogu’ altro  documento,  ci  ristringiamo  al  testamento  cbe  con- 
servasi nell’ archivio  della  Collegiata  di  S.  Vittoria  nella  diocesi  Permana,  di  cui 
rogossi  il  notajo  Marino  Cole  di  Nuzio  a’ 26  Marzo  1439,  e questo  n’  è il  tenore 
— « Ser  ISellus  Ser  Cole  in  testamento  voluit,  quod  in  Ecclesia  Sancti  Francisci  in  loco , ubi 

« quiescunt  corpora  svorum  parentum  debeat  fieri  sepulcrurn  unum et  unum  Altare  cum 

« uno  arcu,  in  quo  depingantur  tres  figure  videlicet  S.  MARIE  DE  LO  RETA,  S.  Joli.  Bapli- 
« ste,  et  Sancti  Cliristofari,  quod  Aliare  bene  vestialur....  Dopnum.  Marinum  Angeli  Ciamba- 
« glie  digit  in  Cappellanum  liujus  Altaris,  qui  bis  in  licbdom.  celebrare  debct  prò  ipso 

(5)  Così  affermò  Paolo  li  nella  sua  Bolla  data  li  12  Febbraio  1469,  cbe  conser- 
vasi originale  nell’  archivio  segreto  della  Comunità  di  Recanati.  Concedette  egli 
indulgenza  plenaria  per  tutta  la  quaresima  « Visitantibus  Ecclesiam  S.  Mariae  de 
« Laureto  MIllACULOSE  FUISDATAM , in  qua,  sicut  fide  dignorum  habet  assertio  , 
« 1PSIUS  VIRGINIS  GLORIOSAE  IMAGO  ANGELICO  COM1TATA  COETU  mira 
« Dei  clementia  collocata  est,  et  ad  quam  propter  innumcra,  et  stupenda  mira- 
li cula....  undique  confluitur....  cui  Nos  ab  ineunte  aetate  ultra  commuuem  mor- 
ii talium  modum  semper  devotissimi,  ac  affectissimi  fuimus. ... 

Giulio  li  nella  sua  Bolla  che  incomincia  n In  sublimia  » data  li  16  Ottobre 
« 1507  conferma  la  tradizione  suddetta  « Nos  attendentes,  quod  non  solum  in 
« praedicta  Ecclesia  de  Laureto  IMAGO  IPSIUS  BEATISSIMAE  MARIAE  VIRGIINIS, 
« sed  etiam,  ut  pie  creditur,  et  fama  est,  CAMERA,  .SIVE  TI1ALAMUS  EST,  ubi 
« ipsa  Beatissima  Virgo  concepta,  ubi  educata,  ubi  ab  Angelo  salutata  Salvato- 
li rein  Mundi  Verbo  concepit,  ubi  ipsum  suum  Primogenitum  suis  castissimis  ube- 
« ribus  lacte  de  Coelo  plenis  lactavit,  et  educavit,  ubi  quando  de  hoc  saeculo  ne- 
ll quarn  ad  sublimia  assumpta  extitit,  orando  quiescebat....  ex  Betblem  Angelicis 
« mauibus  ad  partes  Sclavouiae,  et  locum  Flumen  nuncupatuin  primo  portata, 
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« et  inde  per  eosdem  Angelos  ad  nemus  Lauretae  mulieris  ipsius  Beatae  Mariae 
« Virginis  devotissimae  translata  existit. 

Leone  X nella  sua  Costituzione,  che  principia  « Gloriosissimae  semper  Vir- 
ginis » data  a di  primo  di  Giugno  1319  si  espresse  così  « Omnium  consensu,  te- 
« stimonio,  ac  devotione  locus  ille  Lauretanus  fama  Celebris,  et  devotorum  fre- 
« quentia  cultissimus  merito  habetur  primus.  cum  enitn  B.  VIRGO,  UT  FIDE  DI- 
« GNORUM  COMPROBaTUM  EST  TESTIMONIO,  E NAZARETH  IMAGINEM,  ET 
<•  CUBICULUM  SUUM  DIVINO  NUTU  TRANSFERENS,  postque  apud  Flumen  Dal- 
« matiae  oppidum  primo,  et  deiude  in  agro  Recanaten.  loco  nemoroso,  ac  rursus 
« quodam  in  colle  ejusdem  agri  particularibus  personis  addicto  posuit.  Demum 
« iu  via  publica,  ubi  modo  consisti!,  illud  Angelicis  manibus  collocando  sibi  ele- 
« git,  et  in  eo  assidue  miracula  imiumera  illius  meritis  operatur  Altissimus.  Oli 
« quod  complures  Rom.  Pontifices  praedecessores  nostri,  et  praecipue  fel.  ree. 
« Paulus  II,  Sixtus  IV,  Julius  etiam  lì  sacratissimae  Virginis  merito  devotissimi, 
« quo  populum  christianum  omnipotenti  Deo,  et  ejus  Virgini  Matri  redderent  ac- 
« ceptabilem  Ecclesiam  Lauretanam,  quae  TANTO  MIRACELO  creverat,  et auge- 
« batur  in  dies,  variis,  et  praecipue  spiritualibus  decorarunt  muneribus,  indul- 
« gentiis  scilicet,  etpeccatorum  remissionibus,  Domumque,  agros,  bona,  ministros, 
« et  personas  ipsius,  ac  vicum,  ubi  illa  consistit,  variis  douarunt  indultis,  privi- 
« vilegiis  etc. 

Paolo  III  nella  Bolla,  che  incomincia  « Ad  Sacram  B.  Petri  Sedem  » data  il 
18  Febbrajo  1536  asserisce,  come  siegue  « Dudum  quidem  fel.  ree.  Sixtus  PP.  IV 
« praedecessor  noster....  Ecclesiam  B.  Mariae  de  Laureto  olim  in  honorem  ipsius 
« Virginis  gloriosae  in  territorio  Civitatis  tunc  suae  Recanaten.  MIRACULOSE 
« FUNDATAM,  in  qua,  PROUT  FIDE  DIGNORUM  HABEBAT  ASSERTIO,  IPSIUS 
« VIRGINIS  GLORIOSAE  IMAGO  mira  Dei  clementia  collocata  existebant,  et  ad 

« quam  propter  crebra,  et  stupenda  miracula ex  diversis  mundi  partibus  etiam 

« remotissimis....  populi  confluebat  multitudo....  perpetuo  ab  omni  jurisdictione 
« Episcopi  Recanaten....  exemerat.  Julius  etiam  PP.  II  attendens,  quod  non  solum 
«ERAT  IN  PRAED1CTA  ECCLESIA  DE  LAURETO  IMAGO  IPSIUS  B.  MARIAE 
« VIRGINIS,  sed  etiam  ut  pie  credebatur,  et  fama  erat,  Camera,  sive  THALA- 
« MUS,  ubi  ipsa  Beatissima  Virgo  coneepta....  ex  Nazareth  Angelicis  manibus 
ad  partes  Sclavoniae,  et  locum  Flumen  nuncupatum  primo  portata,  deinde  per 
« eosdem  Angelos  ad  nemus  Lauretae  mulieris  ipsius  B.  Virginis  devotissimae 
« translata  extiterat.... 

Pio  IV  parimenti  nella  sua  Costituzione,  che  comincia  « Fervens  » data  il  19 
« Ottobre  1563  confermò  F istesso  prodigio,  come  segue  « Fervens  et  perpetuus, 
« quem  ad  B.  et  gloriosam,  semperque  Virginem  Dei  genitricem  Mariam  a te- 
« neris  annis  gessimus,  sincerae  pietatis  affectus  omnino  Nos  excitat,  ut  studium 
« nostrum  impendamus,  quo  HUMILIS,  ET  SANCT1SSIMA  ILLA  CELLULA,  ubi 
« ipsa  Coeloruni  Regina  coneepta,  nata,  et  educata,  et  Mater  Dei  per  Angelum 
« Gabrielem  salutata  fui t,  a civitate  Nazareth  Angelorum  ministerio  in  Agrum  Pi- 
« cenum,  ut  fide  dignorum  testimonio  comprobatur,  UNA  CUM  IMAGINE  SUA, 
« translata,  et  apud  omnes  Christianorum  populorum  nationes  in  tanta  veneratione 
« JUG1TER  liabita,  non  solum  in  prisco  religionis  fastigio  conservetur,  sed  etiam 
« peregrinorum  ad  eam  quotidie  conlluentium  commodis  consulendo  majora,  si 
« fieri  possit,  devotionis  afferantur  incrementa. 

(c)  Estratto  di  una  pergamena  in  rotolo  esistente  nell’  Archivio  segreto  della 
Città  di  Recanati  « In  Dei  nomine  Amen.,..  Hec  sunt  condemnationes  et  senten- 
« tiae  condemnationum  date,  late  et  prununtiate  per  sapientem  et  discretum  vi- 
« rum  Dominuni  Jacobum  de  Nursia  judicem  in  Anconitana  Marchia  super  male- 
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« ficus  generalem  per  vcnerabilem  viriim  Dnum.  Yitalem  Archidiaconum  Came- 
« rinensem  per  Sanctam  Romanam  Ecclesiam  Marchie  Anconitane  super  spiritua- 
« libus  et  temporalibus  generalem  Rectorem,  et  scripte  per  me  Acervoctum  P.igicti 
« de  Monte  Granario  notarium,  et  nunc  ad  ofTicium  maleficiorum  curie  diete  pro- 
li vincie  deputatum  sub  annis  Domini  millesimo  CCC.  XV.  Iudicatione  XIII  Ec- 
« desia  Romana  pastore  vacante. 

« iN'os  lacobus  de  Nursia  Iudex  predictus  prò  tribunali  sedens  in  pclatio 
« ccmmunis  Macerate....  sententialiter  pronuutiamus,  damus,  et  in  biis  scriptis 
« proferimus  in  lume  modum....  contra 

« Iacobum,  et  Berardum  Dui.  Percivalli..,.  Dnum.  Thomam  Dui.  Flambengi.... 

« Zanolum,  Petrutium (omissis  aliis  quamplurimis)....  contra  quos,  et  ipsorum 

« quemlibet  per  viam  iuquisitionis  ex  ufficio  curie  ad  denuntiatienem  Dni.  Van- 
ii nis  Baligani  Canonici  Racanat.  procuratoris  Reverendi  Patris  Dni.  F.  Racana- 
« tensis  Episcopi  processimi  invenimus  per  Dnum.  Hermannum  de  Pistorio  Iudi- 
« cem  in  Marchia  generalem,  et  tunc  super  malefìciis  locumtenentem.  In  eo  et 
« super  eo,  quod  ad  aures,  et  notitiam  ipsius  Iudicis  nostram  et  nostre  curie 
« pervenit....  quod  ipsi  et  ipsorum  quilibet  diabolico  istigati  spiritu....  cum  co- 
li mitiva  multorum  homiuum  armatorum  equitum  et  peditum  de  anno  Domini 
« millesimo  CCG  XIII  de  mensibus  Augusti  et  Septembris  plures  de  quolibet  men- 
ti se  et  de  mensibus  Februarii  et  Martii  sequentis  anni  et  in  omnibus  festivitati- 
« tibus  beate  Virginis  et  in  octavis  ejusdem  a dicto  tempore  citra  accesse- 
« runt  AD  ECCLESIAM  SANCTE  MARIAE  DE  LAURETO,  ad  Racanatensem 
« Ecclesiam  et  Dni.  Episcopi  mensam  immediate  spectantem,  sitam  in  districtu  et 
« diocesi  Racanat.  et  per  vim  et  violentiam  dictam  Ecclesiam  intraverunt,  et  contra 
« voluntatem  Cappellani  sive  presbyteri  positi  per  dictum  Dnum.  Episcopum  AD 
« COLLIGENDAS  OBLATIONES  DICTE  ECCLESIE  totam  pccuniam  que  erat  in 
« trunco  diete  Ecclesie,  acceperunt  et  asportarunt,  rapiendo  etiam  super  Altare 
« diete  Ecclesie  et  de  dieta  Ecclesia  V1NDIQVE  omnes  oblationes  et  omnes  tor- 
li titios  et  faculas  et  ymagines  de  cera  et  argento,  accipiendo  etiam  et  asportando 
« super  YMAG1NEM  BEATE  VIRGINIS  et  DE  CONA  EJUS,  et  super  ymaginem 
« Dni.  nostri  Iesu  Christi  que  erat  in  dieta  cona  omnes  guillandras  oblatas  de 
a argento  cum  perlis  et  sine  perlis  et  bindas  et  velictos  de  Syrico  et  omnes  to- 
« baleas  de  Syrico  et  sine  Syrico  de  dieta  Ecclesia  derobando  et  asportando  et 
« dictam  Ecclesiam  a dicto  tempore  citra  usque  modo....  tenuerunt  et  detinent 
ii  occupatam  in  non  modicum  dampnum  et  prejudicium  dicti  Dni.  Episcopi,  et 
« Episcopatns....  [segue,  la  sentenza  di  condanna  ) 

(T)  Fra  i testamenti,  che  si  rogarono  da  Antonio  di  Gioanni  di  Recanati,  del  5379 
fino  al  1590,  pochissimi  se  ne  trovano,  ai  quali  manchi  la  pia  disposizione  prò 
fabrica , et  concimine  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  de  Laureto. 

Così  nel  testamento  di  Donna  Catuzia  vedova  di  Amico  Peruzoli  rogato  in 
Cingoli  dal  Notajo  Paolino  Mecoli  li  24  Novembre  -1382  esistente  nel  Protocollo 
degli  atti  di  lui  fogl.  54,  che  conservasi  nel  pubblico  Archivio  di  quella  Città  si 
ordinn,  come  segue  « D.  Catutia  uxor  q.  Amici  Peruzoli  sana  mente,  et  sensu.... 
« It.  reliquit  Ecclesiae  S,  MARIAE  DE  LORETO  I.  Dopplerium  valorisXII  Anco- 
« nitanorum  » E nel  testamento  di  Gioanni  di  Simone  di  Corrado  di  Cingoli  rogato' 
nel  -1418  adì  ultimo  Ottobre  dal  Notajo  Ser  Antonio  Domenico  Campanelli,  chesi 
conserva  nel  suddetto  Archivio  al  Protocollo  di  esso  Notajo  fogl.  G9  così  si  dispo- 
ne « Iohannes  Simonis  Corradi  de  Cingulo  per  gratiam  Yhesu  Xpti  sanus  mente 

« It.  rei.  quod  per  heredes  ejus  debeat  salariare  unum  hominem,  QUI  HOMO 

« DEBEAT  SERVIRE  ECCLESIE  SANCTE  MARIE  DE  LAURETO  per  unum 
« mensem.  » 
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Si  ha  in  altro  testamento  di  Domenico  di  Tommaso  Martelli  di  Fallerone  ro- 
gato li  10  Gennaio  1410  per  gl’ atti  di  Cecco  Vannucci  INotajo  esistente  nell’archi- 
vio dei  PP.  Conventuali  dell’  istesso  luogo  la  particole  seguente  « Dominicus 
« Thome  alias  Martelli  de  Castro  Falleroni  comitatus  Firmi  per  gratiam  Yesu  Xpi 

« sanus  mente,  et  boni  sensus....  per  hunc  testamentum It.  reliquit  Ecclesie  S. 

« MARIE  DE  LORETO  ex  voto  facto  unum  Cereuin  cere  valoris  unius  floreni....  » 
Parimente  nel  testamento  di  Antonio  di  Vanne  di  Cardine  di  Montolmo  rogato  li 
28  Decembre  1420riportato  in  un  Codice  cartaceo  presso  i PP. Conventuali  di  detta 
Terra  leggesi  la  seguente  particola  « Antonius  Vannis  Cardinis  de  Monte  Ulmi 
« per  gratiam  Yhu  Xpi  sanus....  Item  reliquit  ferri,  et  portari  ECCLESIE  S.  MA- 

« RIE  DE  LAURETO  de  Racaneto  unum  Cereum  de  cera valoris  unius  ducati 

« auri....  » 

(8)  Fra  molti  Monumenti,  che  riguardano  tali  dipinture  fatte  per  voto,  basterà 
la  particola  seguente  del  testamento  di  Giovanni  di  Paolo  di  Recanati,  che  porta 
T epoca  del  1585  ed  esiste  nel  Protocollo  del  Notajo  Antonio  di  Giovanni  di  Re- 
canati nell’  Archivio  di  essa  Città,  ivi.  « Item  reliquit,  et  mandavit  fieri  de  suis 
« bonis,  et  prò  voto,  quod  fecit,  Figuram  Virginis  Mariae  cum  ejus  Filio  in  bra- 
« chiis,  Figuram  Sancti  Anthonii,  Figuram  Sancti  Iacobi  Majoris,  et  Figuram  Sal- 
ti vatoris...  apud  Ecclesiam  S.  MARIAE  DE  LAURETO  intus,  seu  extra,  ubi  melius 
« fieri  poterit  honorifice,  et  devote....  prò  quibus  reliquit  quinque  ducatos  auri.» 
Tali  figure  si  vedono  ancora  nelle  sacre  pareti  interne  di  S.  Casa. 

(9)  Urbano  VI  li  5 Novembre  1587  concesse  a tutti  i fedeli  Cristiani,  che  vera- 
mente pentiti,  e confessati  avessero  visitata  nella  festa  della  Natività  della  B.  Ver- 
gine la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Loreto  quelle  indulgenze,  che  da  Gregorio  XI  era- 
no state  accordate  alla  Chiesa  di  S.  Ciriaco  di  Ancona  nella  festa  di  esso  Santo. 
Lo  che  fu  confermato  da  Pio  IV  nella  sua  Bolla  segnata  li  6 Gennajo  1559. 

Paolo  II  con  altra  Bolla  data  al  primo  Novembre  1464  concesse  Indulgenza 
plenaria  a tutti  i fedeli,  come  sopra,  pentiti  ec.  che  visitassero  negli  infrascritti 
giorni  la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Loreto,  o dessero  mano  per  la  conservazione,  orna- 
mento, o altro  alla  fabbrica  di  essa  ; cioè  in  tutte  le  Domeniche,  cominciando 
dalla  prima  di  quaresima  fino  alla  solennità  del  Corpus  Domini;  in  tutta  la  Set- 
timana Santa,  nelli  tre  giorni  di  Pasqua  di  Risurrezione,  nelle  feste  dell’Ascen- 
sione, Pentecoste  colli  due  seguenti  giorni,  nella  festa  del  Corpus  Domini  con 
tutta  1’  ottava. 

Sisto  IV  confermò  le  sopradette  indulgenze  concesse  da  Paolo  II,  ed  aggiun- 
se l’indulgenza  plenaria  a tutti  i fedeli,  che  visitassero  la  suddetta  Chiesa  nei  pri- 
mi Vespri  della  Natività  della  Madonna  fino  a tutta  la  sua  festa,  e porgessero 
ajuto  pel  compimento,  conservazione,  ed  ornamento  della  fabbrica,  come  può 
vedersi  nella  sua  Costituzione,  che  incomincia  « Romanus  Pontifex  » e fu  data 
alli  8 Febbrajo  1476. 

Giulio  li  nella  Bolla  « In  sublimia  » data  li  20  Ottobre  1507,  confermando  le 
dette  indulgenze  di  Paolo  II,  di  Sisto  IV,  e di  altri  Pontefici  antecessori  le  estese 
a tutti  quelli,  che  visitassero  questo  Santuario  nei  primi  Vespri  sino  ai  secondi 
dell’ Annunciazione  di  Maria  SS. 

Leone  X con  Breve  emanato  li  17  Aprile  1514  dichiarò,  che  nella  revoca  delle 
indulgenze  da  esso  fatta  non  rimanevano  sospese  quelle  accordate  dai  suoi  ante- 
cessori alla  Santa  Casa  di  Loreto;  che  anzi  nuovamente  le  confermò.  Parimente 
con  altro  Breve  dei  18  Gennajo  dell’  Anno  1515,  dopo  aver  confermate  tutte  le 
riferite  Indulgenze,  le  ampliò  a tutti  quelli,  che  la  visitassero  nelli  tre  giorni  di 
Natale,  cominciando  dai  primi  Vespri.  Inoltre  con  sua  Bolla,  che  incomincia  «Ex 
supernae  providentia  majestatis  » data  al  primo  di  Agosto  1518  nuovamente  con- 
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fermò  le  Indulgenze  concesse  dai  suoi  predecessori,  e da  esso  stesso  al  più  volte 
nominato  Santuario,  e dichiarò,  che  nella  revoca  delle  Indulgenze  della  Basilica 
di  S.  Pietro  di  Roma  non  intendeva  comprese  quelle  della  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Loreto,  ed  ampliò  le  Indulgenze  concesse  nell’  ottava  del  Corpus  Domini,  e nelle 
tre  feste  di  Natale  a tutta  1’  ottava  della  Natività  di  Maria  SS.,  e di  più  1’  estese 
a tutte  le  Domeniche  di  Settembre,  e di  Ottobre.  Accordò  finalmente  le  Indul- 
genze per  le  Stazioni  a norma  di  quelle,  che  sono  in  Roma. 

Le  sopradescritte  Indulgenze  confermate  furono  dai  Pontefici  successori  sino 
ai  tempi  della  gloriosa  meni,  di  Pio  VI,  che  le  ratificò,  dichiarando,  che  nem- 
meno in  occasione  del  Giubileo  fossero  sospese,  all’  esempio  attenendosi  de’ suoi 
predecessori. 

t'°)  Dall’  archivio  segreto  di  Recacati  num.  223. 

« Uuiversis  et  singulis  Reverendissimis  in  Christo  Patribus  et  Dominis  Do- 
ti minis  Archiepiscopis,  Episcopis,  necnou  Inlustribus  et  excelsis  Dominis,  Do- 
ti minis  quarumcumquc  Civitatum  et  Terrarum  quibus  he  fuerint  presentate:  — 
« Priores  popoli  et  comune  civitatis  Racaneti.  Cum  Reverentia  et  commenda- 
ti tione  salutoni  et  animum  semper  ad  grata  paratum:  — Cum  Sanctitati  D.  N. 
t<  Pauli  ab  ineunte  etate  et  hoc.  maxime  tempore,  quo  in  terris  Jesuchristi  reden- 
ti toris  nostri  Vices  non  immerito  tenet  nota  fuerint  et  sint  innumerabilia  — et 
« stupenda  miracula  que  idem  rederaptor  noster  precibus  et  meritis  sue  inte- 
« merate  matris  Virginis  M.  ad  augumentum  et  confirmationem  Fidei  nostre 
« catholice:  In  ALMA  ECCLESIA  GLORIOSE  VIRGINIS  M.  DE  LAURETO  sita  in 
« territorio  nostro  in  omnes  Christi  fideles  terra  — marique  ostendit  et  quotidie 
« cum  frequentia  tanta  et  veneratione  demostrat.  Et  prefate  Sanctitatis  (ut  opti- 
ti mi  pastoris  est)  Officium  et  partes  sunt  Christifideles  in  devotione  Christiane 
« religionis  et  fidei  — animarumque  salute  accendere,  et  vocare  — gregemque 
« Sue  Sanctitati  coinmissum  a tramite  Veritatis  errantem:  in  viam,  et  portum 
« salutis  prò  viribus  reducere:  ne  fidelium  anime,  quas  Jesus  Christus  Dominus  no- 
ti ster  in  crucis  patibulo  suo  pretiosissimo  sanguine  redemit  ad  inferni  eternos 
» cruciatus  deducantur:  Proinde  divina  gratia  et  misericordia  inspiratus:  ad  sa- 
li lutem  dictarum  animarum  — et  excellentiam  visionemque  TOT  STUPENDO- 
« RUM  SIGNORUM:  QUIBUS  SACELLUS  MEMORATUS  tanta  copia  refertus  est: 
« Omnibus  vere  penitentibus  et  confessis:  qui  limina  prefate  Ecclesie  Visitave- 
« rint  per  totam  futuram  Quadragesimam  (ut  ex  indulto  apostolico  dilucide  ap- 
« paret  ad  quos  uos  referimus  ) remissionem  plenariam  omnium  suorum  peccato- 
ti rum  auctoritate  et  gratia  Dei  omnipotentis  et  principum  apostolorum  Petri 
« et  Pauli  — ac  etiam  de  plenitudine  potestatis  Sue  Sanctitati  diviuitus  attribute 
« misericorditer  concessit — et  pariter  condonavit.  Nos  vero  volentes  hanc  salu- 
ti tis  portam  omnibus  fìdelibus  innotescere:  et  ipsorum  animas  ad  eterna  gaudia 
« convocare:  Omnes  et  siugulos  dominos  prefatos:  quibus  he  nostre  fuerint  pre- 
ti sentate  cum  reverentia:  et  humilitate  rogamus  respectibus  antedictis:  et  ob 
« gloriam:  et  reverentiam  prefate  virginis:  ut  dictum  JUBILEUM  et  indulgen- 
ti tiam  in  locis  vestris  preconizare  et  annuntiare  faciatis.  Que  res  et  si  Deo 
« accepta  erit  et  gloriose  virgini  Marie:  que  omnium  peccatorum  advocata  est: 
« nobis  tamen  cedet  ad  gloriam  plusquam  singularem:  In  quorum  fidem:  et  pro- 
« batissimum  testimonium  presentes  fieri  — et  nostri  quo  utimur  majoris  Sigilli 
« impressione  Jussimus  roborari:  copiamque  d.  Bulle  publicam  et  autenticam  D. 
« V.  cum  presentibus  presentari.  Datum  Rachaneti  in  palatio  nostre  solite  resi- 
ti dentie  die  XVIUI  Mensis  Februarij:  M.  CCCG  LXX. 

Loco  Sigilli  Vaunes  Angelita  de  firmo 

Cane.  Racan.  subscripsi. 
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(H)  Rilevasi  ciò  dalla  Bolla  di  Sisto  IV,  che  incomincia  « Romanus  Pontifex  » 
data  in  Roma  agli  8 di  Febbrajo  1476. 

(12)  Lo  Spedale  di  Loreto  fu  fondato  dal  Sacerdote  Andrea  Giacomo  di  Adria, 
come  si  giustifica  dalla  Bolla  di  Eugenio  IV,  che  incorporò  al  medesimo  spedale 
i beui  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Monte  Orso  distante  da  Loreto  due  miglia  in 
circa,  ed  appartenente  allora  alla  Badia  di  Chiaravalle  di  Fiastra,  nella  Diocesi 
di  Camerino.  La  Bolla  è data  in  Firenze  li  9 Novembre  1455:  incomincia  « Et  si 
ex  debito  Pastoralis  Officii,  e conservasi  nell’  archivio  di  Santa  Casa.  Dicesi  ivi  f ral- 
le altre  cose  « Exhibita  siquidem  nobis  prò  parte  dilecti  fìlii  Andreae  Jacobi  de 
« Adria....  petitio  contiuebat,  quod  fructus,  redditus,  et  proventus  llospitalis  prae- 
« dicti  ohm  per  ipsuru  Audream....  juxta  Ecclesiam  B.  Mariae  loci  de  Laureto 
« fundati,  et  constructi  AD  MULTITCDINEM  PAUPERUM  ad  Hospitale  ipsum 
« plerumque  OB  REVERENTIAM  EJUSDEM  VIRG1NIS  CONFLUENTIUM  minime 
« sufficiunt....  Nos  igitur,  qui  pauperibus  praefatis  opportuuae  subventionis  reme- 
« dia  libenter  procuramus....  mandamus,  et  committimus,  quatenus  praefatam  Ec- 
« clesiam  B.  Mariae  de  Monte  Urso  cum  omnibus  juribus,  et  pertinentiis  suis 
« praefato  Hospitali  in  perpetuum  unias,  incorpores,  et  annectas,  «si  veda  anche 
a questo  proposito  la  Bolla  di  Sisto  IV,  che  più  sotto  si  accennerà. 

(,SJ  Nel  pubblico  Archivio  di  Recanati  trovasi  l’originale  Istromento  della  do- 
nazione di  Mons.  Niccolò  d’  Asti  per  rogito  del  Notajo  Giacomo  di  Maestro  Pe- 
trucci  sotto  li  5 Dicembre  1459  ai  tempi  di  Pio  II.  Se  ne  riportano  le  particole 
più  interessanti.  « Rmus.  in  Xpto  Pater,  et  Dominus  Nicolaus  Dei  et  Apostolicae 
« Sedis  Gratia  Epus.  Racanaten.  et  Macerateu.,  et  Rector  Ecclesiae  gloriosissimae 
« Virginis  Mariae  de  Laureto  suae  Racanaten.  Diaecesis  pie  considerans  devotio- 
« nem  continuam,  et  dilectionem  sinceram,  quam  sedulo  habet  adversus  dictam 
« Ecclesiam,  et  peregrinorum,  ac  aliarum  personarum,  qui,  et  quae  tara  ex  votis, 
« quam  propter  indulgentiam  consequen.,  et  aliorum  debilium,  et  pauperrimorum 
« NUMERUM  COPIOSUM  in  dies  ad  ipsam  Almam  Ecclesiam  ultra  diem  Festi 
« dictae  gloriosissimae  Verginis  CONFLUENTIUM....  adeo  quod  onus  subventio- 
« nis  praedictorum  pauperum,  ac  infirmorum  in  Hospitali  dictae  Ecclesiae  de- 
li gentium  totum  ad  dictam  Ecclesiam  spectet,  et  pertineat....  Ac  insuper  non 
« minus  considerans  grata  devotionis,  sinceraeque  fidelitatis  obsequia,  et  diligen- 
« tiam  valde  grandem  quae,  et  quam  Viri  Venerabiles,  et  circumspecti  Dnus.  Pe- 
« trus  Georgii  Praepositus  Ecclesiae  Saucti  Emidei  de  Teramo  Guberuator  Almae 
« Domus  dictae  Ecclesiae,  necnon  Dnus.  Antonius  Petri  Spene  Canonicus  Raca- 
« ten.,  Dnus.  Antonius  Pauli  Nepos  praefati  Dui.  Praepositi,  et  Dnus.  Antonius 
« Cicchi  Cantor  de  Monte  Luponum  Presbyteri....  tam  longo  tempore  ipsiEccle- 
« siae,  iti  spiritualibus,  et  in  rebus,  et  negotiis  ipsius  Ecclesiae  et  dictae 
« Almae  Dumus  in  temporalibus  etiam  impenderunt,  et  adhuc....  impendere 
« non  desinunt....  idcirco  praefatus  Duus.  Epus.  bis  consideratis,  et  etiam 
« prò  salute  animae  suae  sponte....  inter  viros  dedit,  tradidit,  et  donavit, 
« ac  cessit,  et  concessit  supradictae  ECCLESIAE  SANCTAE  MARIAE  DE  LAURE- 
« TO,  et  mihi  Notario....  vice  dictae  Ecclesiae  totani  Possessionem  Morlonghi  cum 
« Palatio,  domibus,  fornacibus,  vinea,  terris  laborativis  cum  olivis,  et  aliis  arbo- 
« ribus  fructiferis,  silva,  et  nemoribus,  et  rebus  aliis,  ac  juribus,  et  pertineutiis 
« suis,  quam  praedictus  Dnus.  Episcopus  emit  a Jacobo  Francisci  Cisci,  et  Dna. 
« Genevra  ejus  Uxore  de  Racari....  Item  totani  fenariam,  quam  praefatus  Dnus. 
« Epus.  similiter  emit  a Gregorio  Soldato  Albergatore,  sive  Hospitatore  in  villa 
« Sanctae  Mariae  praedictae....  Item  Silvani,  quam  emit  a Brunorio  Laurentii  de 
« Racau.  Ita  quod  in  perpetuum  earum  proprietas  sit,  et  esse  debeat  Ecclesiae 
« praedictae.  De  usufructu  vero  dictarum  rerum  donatarum,  et  cujuslibet  ipsa- 
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« rum  praefatus  Dnus.  Eps.  sic  fieri  voluit,  disposuit,  et  mandavit,  videlicet,  quod 
« ipse  ususfructus  totus  sit,  et  esse  debeat  prò  substentatione  supradictoruin  Dni. 
« Praepositi,  etaliorum  Presbyterorum....  ac  etiam  prò  elemosinabus,  et  subventio- 
« bus  in  perpetuimi  fìendis,  et  clargiendis  omni  tempore  Xti  fìdelibus  pauperibus, 
« qui  veniunt  ad  dictam  Ecclesiam,  et  egenis  supra  specificatis,  qui  sedulo,  ut  su- 
ll pra  dicitur,  SUiNT  IN  NUMERO  COPIOSO....  Meritò  una  tale  Donazione  la  pienis- 
sima conferma  del  Pontefice  Sisto  IV  mediante  la  sua  Bolla,  che  incomincia 
« Pastoralis  offcii  debitum  » data  in  Roma  l’anno  1475  adì  6 Aprile,  dove  viene 
anche  riferito  estesamente  ristromento  suddetto. 

(,4)  Nell’  Archivio  segreto  del  Comune  di  Castel  Durante,  ora  Urbania,  conser- 
vasi una  Lettera  di  Lodovico  Migliorati  nipote  d’ Innocenzo  VII,  e Rettore  Ge- 
nerale allora  della  Provincia  della  Marca.  Dà  Egli  parte  in  essa  scritta  in  Civita— 
nova  nel  1407  ai  Podestà,  Vicarj,  Priori,  Anziani,  Consiglj,  Comunità,  Uomini,  e 
Persone  delle  Città,  Terre,  e Luoghi  della  Provincia  della  Marca  d’  Ancona  del- 
1’  affronto  ricevuto  dalla  Terra  di  Monte  Santo  « Quod  die....  Mensis  Martii  duin 
« proposuimus  LI  MINA  SANCTE  MARIE  DE  LAURETO  PRO  NOSTRA  DEVOTIO- 
« NE  VISITARE,  et  denuo  more  solito  certas  Terras  Vallis  Cientis,  et  aliorum  Lo- 
« corum  Marcbie  Nobis,  et  nostro  offitio  subjeetas  prò  debito  nostri  oflicii  visitare 
« et  prò  statu  Sancte  Matris  Ecclesie,  et  SSmi.  Dni.  Nri.  Dni.  Grcgorii  Pape  XII  ali- 
li qua  ordinare,  et  tractare....  in  reditu  nostro  ab  Ecclesia  memorata,  ut  rescri- 
« psimus,  ad  Terram  Montis  Sancti  applicuimus  credentes  ipsos  esse  filios,  et  de- 
li votos  Sancte  Matris  Ecclesie....  Sed  ut  filli  iufernalis  nequitie  cervicem  rebel- 
« lionis  erexerunt  in  contra  Nos  chiudendo  portas  Terre  predicte,  et  armati  stando 
« per  muros,  et  turrones  diete  Terre,  et  Nos  in  dictam  Terram  intrare  minime 
« permiserunt,  et  mala  pejoribus  cumulando  semper  contra  Nos,  et  sotios  nostros 
« verba  inhonesta  dicendo,  et  sagittas  balistrando 

Astorgio  Agnese  Vescovo  di  Ancona,  e di  Umana  Tosoriere  della  Marca  nel 
1423  e nel  1427,  e Giovanni  Vescovo  di  Alatri  parimenti  Tesoriere  nel  1429  si  re- 
carono a visitare  la  S.  Casa,  e molti  altri,  che  per  brevità  si  tralasciano. 

(,3)  Tali  Assicurazioni  erano  concepite  nella  forma  seguente. 

« Consilium  et  Consiliarii  omnes  excelsi  Dni.  Dni.  A.  Marchionis  Marchie  Anco- 
« nitane.  « Damus  et  concedimus  liberam  licentiam,  et  salvum  conductum  omni- 
<i  bus,  et  singulis  hominibus,  et  personis  de  quibuscumque  provinciis,  sive  locis 
« volentibus  ACCEDERE  AD  ECCLESIAM  S.  MARIAE  DE  LAURETO  Racanatensis 
« Diecesis  assicurantes,  et  aflìdantes  eos  omnes,  et  siugolos  a Nobis,  et  gentibus 
« nostris  in  eundo,  staudo,  et  redeundo  in  personis,  salmis,  rebus....  valituram 
« usque  ad  sextam  decimam  diem  mensis  Septembris  inclusive.  Dat.  Firmi  vige- 
« sima  sexta  Augusti  Indici.  VII  A.  MCCCXCIX.  » Honofrius  de  Piro  Cancell. 
« subscripsi. 

« Nobilibus  Viris  Dnis....  Terre  Monticuli  Fratribus  dilectissimis  « Nobiles 
« Fres  mei  dilectissimi  « Dnus.  meus  Dnus.  Epus.  Racanatensis,  et  Maceratensis 
« ad  laudem  omnipotentis  Dei,  et  gloriose  Virginis  Marie  Matris  ejus  impetravit 
« salvum  conductum  a Dnis.  Conciliariis  magnifici,  et  excelsi  Dni.  Dni.  Marchio- 
« nis  prò  omnibus  hominibus,  et  personis  volentibus  VENIRE  AD  FESTUM  IPS1US 
« VIRGINIS  GLORIOSE  S.  MARIE  DE  LAURETO  PROXIME  FUTURUM,  cujus 
« salviconducti  copiam  mieto  vestre  nobilitali  presentibus  introclusam.  Quare.... 
« Racanati  die  ultima  Augusti  Indict.  VII.  MCCCXCIX  « Vr.  Vicus  Propositus 
« Racanatensis  Vicarius  Rmi.  Racanatensis  Epi.  » 11  tenore  del  salvo  condotto 
inviato  era  questo  » Nobilibus  Viris  honorabilibus  nostris  amicis  carissimis,  Po- 
li testati,  Prioribus,  et  Comuni  Terre  Monticuli  » Viri  Nobiles,  et  honorabiles  no- 
li stri  amici  » Vidimus  nunc  ad  presens  ordinationem  factam  per  magnifìcos  Dnos 
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« nostros  Dnos.  Consiliarios  llris.  Dni.  Nri.  Marchionis  quod  Provinciales  hujus 
« Provincie  de  quibusqumque  Civitatibus,  Terris,  et  locis  ejusdem,  ac  aliunde  in 
« proximo  futuro  Pesto  B.  Virginis  de  Laureto  volentes  LUMINA  ECCLESIE  EJU- 
« SDEM.  B.  VIRGINIS  situate  in  territorio  Civitatis  nostre  visitare,  possiut,  et 
« queant  adire  Limina  supradicta  tute,  et  libere  prò  ipsorum,  et  cujuscumque 
« eorum  arbitrio  voluntatis;  repressaliis,  et  aliis  prohibitionibus  concessis,  et  fa- 
ti ctis  non  ostantibus  quibuscumque....  Valete  bene,  et  diu.  Racanati  die  5 Se- 
« ptembris  4399.  Indict.  VII  « Priores  popoli,  et  Comune  Civitatis  Racanati. 

Altro  simile  Salvocondotto  dei  5 Settembre  4403  contiene  la  Schedola  di  as- 
sicurazione del  Cardinal  Vicario  della  Marca  di  Ancona  « prò  Prioribus  Terre  Mon- 
ticuli.  ivi  « Cardinali  Constantiuopolitanus  Anconitane  Marchie  Vicarius  Gene- 
fi  ralis  « Ob  reverentiam  B.  Marie  Virgiuis  Matris  Xpti  tenore  presentium  damus, 
« et  concedimus  liberam  licentiam,  et  salvumconductum  omnibus,  et  singulis  bo- 
ti minibus,  et  personis  de  quibuscumque  Provintiis,  sive  locis  volentibus  ACCE- 
« DERE  AD  ECCLESIAM  SANCTE  MARIE  DE  LAURETO  de  Racanato  in  Fe- 
« stivitatibus  ipsius  de  mensibus  Martii,  Augusti,  et  Septembris  assicurantes,  et 
« affidantes  eos  omnes....  per  decem  dies  ante  ipsa  Festa,  et  decem  postipsaFe- 
« sta,  et  ipsis  diebus  festivis  non  obstantibus  quibuscumque  repressaliis....  toto 
« nostro  Vicariatus  tempore  valiturum.  Dat.  in  Girifalco  Firmano  die  3 mensis  Se- 
« ptembris  4403.  Ind.  XII  Antonius  de  Previo. 

Similmente  in  una  Cronaca  Ascolana,  che  si  conserva  presso  il  Sig.  Gregorio 
Ugolini  di  Montohno,  si  legge  la  seguente  memoria  dell’anno  4431.  « Anno  prae- 
« dicto,  et  die  8 Septembris  DIE  SANCTE  MARIE  LAURETI  factus  est  tumultus 
« in  urbe  Asculana....  E nel  4496  die  8 Septembris  IN  DIE  SANCTE  MARIE  DE 
« LAURETO  Petrus  Falconius,  et  Riccardus,  et  Theseus  de  Miglianis....  suspensi 
« fuere  ad  fenestras  Palatii  Antianorum....  E nel  4310  8 SEPTEMBRIS  SANCTE 
« MARIE  LAURETI  lulius  II  fuit  Racaneti,  et  dixit  Missam  in  SANCTA  MARIA 
« LAURETI,  et  die  sequenti  discessit,  inde  ivit  Bononiam  versus  contra  Ducem 
« Ferrarie. 

(,G)  Provvedimento  fu  questo  di  Martino  V,  che  « Solemnes  Recineti  nundinas 
« AD  LAUDEM,  ET  GLORlAM,  ET  HONOREM  LAURETANAE  VIRGINIS  insti- 
li tuit  » come  asseriscono  Giulio  II,  Sisto  IV,  Leone  X,  che  le  beneficenze  di 
Martino  confermarono.  Tursell.  Hist.  Lauret.  lib . 4 cap.  22. 

(<7)  Basta  osservare  gl’ inventari  degli  anni  4440  e 4469  oltre  la  bolla  di  Sisto  IV 
che  comincia  « Romanus  Pontifex  » data  gli  8 Febbrajo  4476  per  essere  con- 
vinto della  non  iudifferente  quantità  di  preziosi  donativi  fin  d’ allora  acquistati 
dal  nostro  Santuario. 

Apparisce  inoltre  dall’  inventario  fatto  tre  anni  dopo  la  bolla  suddetta  sotto 
il  Vescovato  del  Cardinal  Girolamo  della  Rovere,  che  fra  molti  altri  preziosi  do- 
nativi in  gemme,  oro,  argento,  e paramenti  si  contavano  424  calici  di  argento 
offerti  in  soli  29  anni.  Rimangono  tali  inventari  nell’  archivio  segreto  della  Co- 
munità di  Recanati. 

Gl’ inventari  del  Secolo  XVI  esistenti  nell’  archivio  di  S.  Casa  confermano  la 
raccolta  di  donativi  ricchissimi  cresciuti  a dismisura  di  anno  in  anno. 

C8)  Ex  Annalibus  Civitatis  Recineteusis  « 45  Martii  4429....  Orator  Ducis  Medio- 
« laui  ( Philippi  Yiee-Comitis),  et  Dnus.  Petrus  de  Carbonibus  ex  parte  magnifici 
« Caroli  ( de  Malatestis  ) dixerunt  Dnis.  Prioribus,  quod  intentio  Ducis  crat  fa- 
ll cere  certas  picturas  AD  SANCTAM  MARIAM  DE  LAURETO,  et  quod  ibi  cele- 
« braretur  cottidie  Missa,  et  volebat  spendere  iu  possessionibus,  et  dotare  IN 
« QUINGENTIS  DUCATIS,  et  volebat,  quod  electio  fieret  per  eum  cum  Canonicis 
« Episcopatus  Sancti  Viti,  Priore  Sancii  Augustini  Priore  Sancii  Dominici,  et  Prio- 
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« re  Sancti  Francisci,  illius  qui  sit  Cappellanus,  et  quod  eligantur  aliqui  cives, 
« qui  habeant  prebere  ei  consilium  in  emendo  istas  possessiones,  ne  decipiatur. 
La  mente  di  quel  religiosissimo  Priucipe  fu  realmente  eseguita,  come  apparisce 
da  un  istrumento  di  compra  di  terreno  che  fece  Monsig.  Niccolò  d’ Asti  nel  1459 
a' 24  di  Aprile,  il  quale  giaceva  « juxta  res  Dni.  Georgii  Georgii  Cappellani  Cap- 
•i  pelle  olim  Ducis  de  Mediolano,  que  est  IN’  PERTINENTI1S  ALME  V1RGIN1S  DE 
« LAURETO.  » 

(19)  Al  Nome  di  Dio  Amen.  Adi  23  Aprile  1731  in  Loreto 

In  occasione  di  doversi  rinovare  il  pavimento  interiore  di  questa  Santa  Casa, 
« già  lastricato  con  quadri  di  marmo  in  tempo  della  eh.  mera,  del  Sig.  Card. 
« Paluzzo  Altieri  allora  protettore  di  essa  Santa  Casa,  ed  in  maggior  parte  in  oggi 
« consumato  per  la  continua  affluenza  de’ Fedeli  concorsi  a venerarla,  essendo 
«stati  invitati  da  Mons.  Illmo.,  e Rmo.  Giambattista  Stella  Governatore  della 
« medesima  Santa  Casa  gl’  Illrai.,  e Rmi.  Monsig.  Arcivescovo,  e Vescovo  infra- 
« scritti,  se  per  loro  divozione  volevano  intervenire  a vedere  di  presenza,  ed 
« ocularmente  lo  stato,  in  cui  si  trovano  le  Sagre  Mura  della  detta  Sauta  Casa 
« nella  parte  loro  inferiore  all’  intorno  del  suddetto  pavimento,  e le  SS.  Loro 
« Illme.,  e Reme.,  essendosi  compiaciute  d’ intervenirvi,  conforme  jeri  già  fecero, 
« quindi  è,  che  in  conferma  della  verità  se  ne  fa  la  presente  relazione,  e atte- 
« stazione  primieramente  dagli  infrascritti  Architetti,  e Capomastri  del  tenore, 
« come  segue,  cioè 

« Noi  sottoscritti  Architetti,  e Capomastri  secondo  la  nostra  arte,  e perizia, 
« e coscienza,  mediante  il  nostro  giuramento  riferiamo,  che  le  Sagre  Mura  di 
« questa  S.  Casa  da  noi  bene  riconosciute  dal  piano  del  primo  scalino  dell’  Al- 
« tare  a tutta  la  parte  verso  l’Altare  esteriore  della  SS.  Nunziata  non  hanno  ve- 
« runa  sorte  di  fondamento,  trovandosi  sotto  di  esse  sagre  Mura  terra  smossa, 
« ed  in  alcune  parti  polvere  con  breccette,  e tufo  naturele,  come  suol’  essere  nei 
« luoghi  montuosi;  e in  fede  di  ciò  sottoscriviamo  la  presente  di  nostra  pro- 
« pria  mano 

« lo  Gian-Giuseppe  Presani  di  Udine  Architetto  m.  pp. 

« Io  Gio.  battista  Rusca  da  Lugano  Architetto  m.  pp. 

« lo  Pietro  Bernasconi  Architetto  da  Mindrisio  m.  pp. 

« Io  Giuseppe  Bartolini  da  Castelfidardo  Capomastro  m.  pp. 

« Io  Gio.  Battista  Noni  Comasco  Capomastro  m.  pp. 

« Io  Antonio  Lombardozzi  Romano  Capomastro  m.  pp. 

« Io  Ubaldo  Antonio  Fioroni  da  Castelfidardo  Capomastro  m.  pp. 

« Ognuno  de  quali  Signori  Gian-Giuseppe  Presani,  Gio.  Battista  Rusca,  l’ie- 
« tro  Bernasconi,  Giuseppe  Bartolini,  Gio.  Battista  Noni,  Antonio  Lombardozzi, 
« e Ubaldo  Antonio  Fioroni  col  suo  giuramento,  tadis  riconosce  la  sua  sottoscri- 
« zione,  e Carattere,  confermando,  e ratificando  in  tutto  la  predetta  relazione, 
« come  vera  in  ogni  sua  parte,  e fatta,  come  sopra,  secondo  la  loro  arte,  e pe- 
« rizia  in  ogni  miglior  modo  ec. 

« E in  corroborazione  di  tale  verità  dagl’Ulmi.,  e Rmi.  Arcivescovo,  e Ve- 
« scovi  infrascritti  ocularmente  veduta,  e riconosciuta  corrispondente  all’iscri- 
« zione,  che  già  d’ordine  della  santa  mem.  di  Clemente  Vili  fu  fatta  scolpire 
« in  marmo  dalla  eh.  mem.  del  Sig.  Card.  Antonio  Maria  Gallo  nell’anno  1393, 
« come  presentemente  si  trova  nella  facciata  dell’ornamento  esteriore  della  sud- 
« detta  Santa  Casa  dalla  parte  d’Oriente,  hanno  perciò  anche  le  SS.  LL.  Illme-, 
« e Rme.  sottoscritta  la  presente 

« Alessandro  Arcivescovo  di  Fermo 
« Antonio  Vescovo  di  Jesi 
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« D.  Paolo  Tommaso  Vescovo  d’ Ascoli  nel  Piceno 
« Ignazio  Vescovo  di  Macerata,  e Tolentino 
« Gio.  Antonio  Vescovo  di  Loreto,  e Recanati 
« E questa  sottoscrizione  ciascuno  di  essi  lllmi.,  e Rmi.  Prelati  rispettiva- 
« mente,  cioè  Mous.  Jllmo.,  e Rmo.  Alessandro  Borgia  Arcivescovo  di  termo, 
« Mous.  (limo.,  e Rmo.  Antonio  Fonseca  Vescovo  di  Jesi,  e Mons.  lllmo.,  e Rmo. 
« Paolo  Tommaso  Marana  Vescovo  di  Ascoli,  Mons.  lllmo.,  e Rmo.  Ignazio  Stei— 
« luti  Vescovo  di  Macerata,  e Tolentino,  e Mons.  lllmo.,  e Rmo.  Gio.  Antonio 
« Bacchettoni  Vescovo  di  Loreto,  c Recanati  con  attuale  giuramento  da  ognuno 
« delle  SS,  LL.  Illme.,  e Rine,  tada  Cruce  prestato,  riconosce  esser  fatta  di  sua 
« propria  mano,  e carattere  in  piena,  e indubitata  approvazione,  e conferma  dol- 
ce la  suddetta  relazione  de’ prenominati  Architetti,  e Capomastri  circa  il  vero 
« suddetto  stato  delle  Sacre  Mura  di  questa  Santa  Casa  di  Loreto  non  solo  in 
« questo,  ma  in  ogni  altro  miglior  modo  ec.  » 

L.  S.  Cosi  è:  Paolo  Girolamo  Sertori  IN ot.  pubblico,  e Cancelliere  di  S.  Casa. 
L.  S.  Così  è:  Aurelio  Francesconi  IN  ot.  pubblico,  e Vice-Cancell.  di  S.  Casa- 
(ao)  Troppo  interessante  alla  conferma  di  quanto  si  è detto  sulla  denominazio- 
ne di  Casa  di  Maria  SS.,  è il  seguente  Istromeuto,  che  non  essendo  stato  mai 
pubblicato,  intieramente  qui  si  riporta 

« In  nomine  Domini.  Amen.  Haec  est  copia  publica  etc,  « In  Dey  nomine. 
« Amen.  Anno  Domini  M.  CCCCXXXVllI,  indictione  prima,  tempore  Sanctissimi 
« in  Christo  patris,  et  Domini  Domini  Eugenii  divina  providentia  pape  quarti 
« et  XV  mensis  Februarii.  Aclum  Cinguli  in  contrata  sancti  Stefani  juxta  et  ante 
« domum  Perfecti  Amici  de  Cingulo,  domimi  Tome  et  Battiste  Placentis,  stratam 
« publicam  et  alia  latera;  presentibus  Iohanne  Amorosi,  et  Iacobo  Stacchi  de  Citi- 
ci gulo  testibus  ad  hoc  vocatis  habitis  et  rogatis — Venerabili  Vir  domnus  la- 
« cobus  Iuliaui  de  Cingulo  Prior  et  Rector  Canouice  Trevidiani  de  Cingulo  Au- 
lì ximane  Diecesis,  nec  non  Vicarius....  Reverendissimi  in  Christo  patris,  et  domini 
« Andree  de  Monticulo  Episcopi  Auximani  onrni  meliori  modo  via  jure  et  forma 
« quibus  magis  potuit,  fecit  pacem  ac  remissionem  perpetuo  valituram  Nicolao 
« Silvestri  Ciacci  de  Cingulo  presenti  stipulanti  et  recipienti  de  omnibus  et  sin- 
« gulis  verbis  injuriosis  in  opprobriuni  omnipotentis  Dei,  et  sue  gloriosissime 
« Matris  Virginis  Marie  et  totius  celestialis  curie  prolatis,  ipso  tamen  genufle- 
« cteute,  et  veniam  maximam  petente,  nec  non  ad  penitentiam  revocante,  et  ma- 
li xime  de  certis  verbis  in  opprobrium  beatissime  Virginis  Marie  a dicto  INicolao 
« prolatis,  de  quibus,  et  omnibus  aliis,  de  quibus  contra  dictum  INicoIaum  per 
« curiam  domini  potestatis  proceditur,  et  procedere  ad  presens  intenditur,  prout 
« sicut  de  dictis  verbis  vel  aliis  quibuscumque  piene  dicitur  constare  in  processu 
« contra  dictum  Nicolaum  per  curiam  domini  Potestatis  formato,  et  omnem  inju- 
« riam  verbalem  et  opprobrium  omnipotentis  Dei  dictis  omni  modo  etc.  prò  quorum 
« peniteutia  dictus  Venerabilis  Vicarius  jussit  et  imposuit  dicto  Nicolao  semel  DO- 
« MUM  SACRATISSIMAM  SANCTE  MARIE  DE  LAURETO  corporaliter  visitare. 
u Ego  Macthiolus  quondam  Petri  de  Mazalvellis  etc. 

« Concordat  praesens  copia  pub.  cum  suo  originali  Instrumento  rogat.  per 
« Ser  Mattiolum  qm.  Petri  Sanctutii  Angelutii  de  Mazzalvellis  N'ot.  Cingulanum 
« existen.  in  ejus  protocollo  in  hoc  pub.  Arch.  adservato,  confecto  de  anno  1433 
« usque  ad  annum  1432  sub  pag.  27  t.  ad  quod  etc.  salvo  semper  etc.  In  fidem 
« etc.  Cinguli  hac  die  27  Januarii  1802. 

Loco  Sigilli  « Ita  est  Dominicus  Torretanus  de  Cingulo  Not.  Colleg-  etc. 

Arch.  rog. 

Loco  Sigilli 
Archivii  Cingulani. 
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(21)  Oltre  i Documenti  riferiti  nelle  antecedenti  Annotaziani  si  giustifica  ciò 
dalle  Costituzioni  Apostoliche  fino  ai  nostri  tempi  emanate,  che  promiscuamente 
chiamano  la  Santa  Casa  di  Loreto  — ECCLESIALI  — ALMAM  DOMUjVI  — CUBI- 
CULUM  — THALAMUM  — CELLULARI  lì.  MARIAE  VIRGINIS  LAURETaNAE. — 

Giulio  II,  Leone  X,  Clemente  VII,  Paolo  III,  Giulio  Ili,  l’io  IV,  Sisto  V, 
Urbano  VII,  Inuocenzo  X,  Clemente  IX,  e X condecorarono  questo  Santuario 
dell’  onorificenza  di  Cappella  Papale. 

(22)  Il  Rcg.  cap.  VI. 

I23)  111.  Reg.  cap.  Vili, 

t24)  I.  Reg.  cap.  VI. 

(23)  Apoc.  Il  12. 

(2C)  Ex  canlic.  Zacc,  2. 

(27)  S.  Ami),  de  Virgin.  Lib.  2 post  initium. 

(28)  II.  Reg.  cap.  Vi. 

(2J)  I.  Reg.  cap.  V. 

130)  S.  Petr.  Chriysologus  Serm.  143. 

131)  Anno  1309  « Item  dedit,  et  solvit  Saracino  prò  pane,  et  vino  datis  Potestati, 
« et  Prioribus  ad  Sauctam  Mariani  de  Laureto  « Ex  Libro  introitus,  et  expensa- 
« rum  Civitatis  Racaneti. 

(3a)  Ex  Libro  condemnationum  variarum  scripto  in  charta  pergamena  « Sen- 
« tentia  lata  anno  1372  20.  Septembris  contra  Antonium  Corraducci  de  Monte 
« Sancto  de  eo,  et  super  eo,  quod  dictus  Antonius  de  anno,  et  mense  presenti- 
li bus  in  lesto  Sancte  Marie  f ai t furatus  apud  Ecclesiam  Sancte  Marie  de  Lau- 
ti reto  sub  tecto  logiarum  diete  Ecclesie....  » La  pena  data  al  suddetto  ladro  fu 
la  condanna  alla  forca,  conforme  apparisce  dal  documento  citato. 

(33)  Jura  Municipalia,  seu  Statuta  Civitatis  Racaneti  Lib.  Ili  Rubr.  CXXVI  « De 
« poena  committentis  aliquid  turpe,  et  inhonestum  in  die  lesti  Sacratissimae  Vir- 
« ginis  de  Laureto.  « ibi  » Nullus,  vel  nulla  persona,  masculus,  vel  femina,  cu- 
ti juscumque  status,  et  conditionis  existat,  primo  facto  diligenti,  et  solemni  ban- 
« uimento  per  praecones  dictae  civitatis,  et  in  locis  publicis,  et  consuetis,  sono 
« tubae,  et  alta  voce,  qualibet  vice  die  praecedeuti,  seu  die  festi,  quoad  cives 
« et  habitatores  Racaneti,  et  quoad  forenses,  et  extra  civitatem  habitautes,  prae- 
« conizetur  in  loco  dicti  festi,  sit  tantae  temeritatis.  et  audaciae,  quod  in  festo 
« Beatae  Mariae  Virginis,  aut  alio  tempore  audeat,  vel  praesumat  publice,  vel  oc- 
« culte  sub  quavis  causa,  et  quaesito  colore  aliquod  peccatimi,  aut  crimeu  inho- 
« nestum  committere,  nec  ad  ipsam  Ecclesiam  in  dictis  festivi tatibus  ducere  ali- 
li quam  mulierem  merelricem,  nec  aliquam  mulierem  non  bonae  famae,  conver- 
ti sationis,  et  vitae  causa  faciendi  aliquod  inhonestum,  nec  eam  retinere  a tribus 
« milliaribus  propc  ipsam  Ecclesiam  ; possint  tamen  ipsae  muliercs  non  bonae 
« famae,  ibidem  permanere  modo  honesto  et  statini  facta  oblatione  in  ipsa  Ec- 
« desia,  revertantur,  et  inde  discedant;  nec  etiam  ludere  ad  ludum  azzardi,  nec 
« ad  aliura  ludum  prohibitum  per  formam  statutorum  civitatis  Racaneti,  nec  jurare, 
« nec  blaspbemare,  aut  maledicere  Sanguinem,  vel  Corpus  Dei,  et  Sauctorum 
« cjusdem.  Et  si  quis  contra  fecerit  in  aliquo  casuum  praedictorum,  si  fuerit 
« meretrix,  aut  mulier  non  bonae  famae,  ut  dictum  est,  per  Potestatem,  et  ejus 
« Ollìcialcs  dictae  civitatis  per  totani  civitatem  Racaneti  cum  fustibus  frustigetur. 
« Et  si  fuerit  aliquis  alius,  qui  in  praedictis  aliquid  comniitteret,  et  juraret  San- 
« guinem,  vel  Corpus  Dei,  de  facto  sine  aliqua  remissione  prò  jurare  solummodo 
« de  Sanguine,  et  corporc,  vel  aliquid  aliud  de  Corpore  Dei,  et  Beatissimae  Ma- 
il riae  Virginis,  condamnetur  in  vigiliti  solidis.  Et  in  omnibus  aliis  casibus  supra 
« specilicatis  si  quis  contrafeccrit,  per  Potestatem,  et  ejus  Ollìcialcs  coudamne- 
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« tur  de  facto  sine  aliqua  remissione  in  quinquaginta  libris  usualis  monetae  par- 
« vae.  Et  si  dictam  poenam  non  solverit,  aut  ricusaverit  solvere  infra  tertiam  diem 
« a die  factae  condemnationis,  quod  pes  dexter  e protinus  amputetur,  ita  quod 
« a corpore  separetur. ... 

Tali  statuti  furon  fatti  nell’ anno  >1 405,  e confermati  nel  4409,  e quanto  alle 
proibizioni  fatte  per  conservare  in  Loreto  la  riverenza  verso  la  Santa  Casa,  leg- 
gansi  negli  Annali  del  4490  a carte  74  l’articolo  « Cantra  Ilebraeos,  quod  non  possine 
conversari  in  Villa  Laureti ; e in  quelli  del  1496  a carte  54  il  titolo  « Contra  feminas 
non  bonas. 

(34)  In  un  Libro  di  Cancelleria  del  4554  che  si  conserva  nell’Archivio  del  Co- 
mune di  Recanati  parlandosi  di  una  certa  carta  di  deposito,  si  asserisce  essere 
stata  consunta  nell’incendio  della  Città. 

In  un  rotolo  dell’  anno  4556  esistente  in  esso  Archivio  i testimonj  di  vista  as- 
seriscono, che  nel  4522  fu  incendiato  il  Palazzo  della  Comunità  di  Recanati,  e 
bruciato  tutto  ciò,  che  in  esso  si  ritrovava. 

Di  questo  incendio  della  Città  parla  anche  lo  statuto  sopracitato  del  4405. 

(35)  Annali  del  4482  ivi  « Quod  carri  non  vadant  per  villani  Sanctae  Mariae,  ne 
stradae  deguastentur. 

(5G)  Annal.  4555  a car.  24. 

(3T)  Annal.  del  4499  a carte  22  ivi  « prò  ponte  Musioni  reficiendo  de  preta. 

l3S)  Annal.  del  4518  a carte  404  a car.  415  e 456,  e negli  Annal.  del  4521  car.  59, 
del  4557  a car.  42  del  4559  a car.  48  del  4542  a car.  81.  97.  444.  451.  e 459. 

(39)  Annal.  del  4470  Lib.  R.  car.  24. 

(40)  Annal.  del  4 474  a carte  657. 

(4t)  « Annal.  4496  a car.  47.  « Processio  ad  Sanctam  Mariani  de  Laureto  cum 
« oblatione  corone  auree  prò  evitanda  peste. 

(A2)  Annal.  4524  a car.  59.  « Pro  corona  ad  B.  Virginem  deferenda  ex  voto. 

( 43 ) Annal.  4499.  Per  mezzo  di  F.  Guglielmo  Savello  dell’Ordine  de’ Minori  del- 
« l’Observantia  Episcopo  già  de  Savona  Concionatore  egregio  fu  istituita  la  Com- 
« pagnia  de  Sancta  Maria  de  Loreta  e Sancto  Josef  in  la  Città  Recanatese  ad  es- 
« sa  Vergine  specialmente  dicata.  Così  negli  Statuti  di  quella  Compagnia. 

(44)  Annal.  4515. 

(43)  Annali  4524  a carte  22. 

(4G)  Orat.  I in  S.  Babylam  circa  medium. 

(47)  Orat.  in  S.  Phocam. 

(45)  Circa  il  viaggio  fatto  da  S.  Giuseppe  da  Copertino  nell’andare  di  stanza 
in  Osimo,  ecco  le  parole,  che  si  leggono  nel  processo  per  la  canonizzazione  di 
lui,  registrate  al  foglio  251  § 45  L.  B.  Detto  processo  si  conserva  nel  Convento 
di  Osimo  entro  una  piccola  credenza  esistente  nelle  camere  abitate  dal  medesi- 
mo Santo.  « Salito  il  Santo  nella  loggia  della  casa  rurale  di  un  podere  appar- 
ti tenente  al  Convento,  da  dove  dirimpetto  vedesi  apertamente  la  Cuppola  della 
« Santa  Casa  di  Loreto,  fissando  l’occhio  in  detta  Cuppola  diè  un’alto,  e conci- 
ti tato  strillo  escalamando:  Oh  Dio!  che  cosa  è mai  quella,  che  io  vedo!  Quanti 
« Angeli  vanno,  e vengono  dal  cielo!  non  li  vedete?  riguardate  bene,  come  ca- 
li richi  di  grazie  scendono  di  lassù,  e tornano  a ripigliarne  delle  altre!  Ditemi 
« che  luogo  è quello?  e rispostogli,  che  quello  era  il  Tempio,  entro  cui  si  ve- 
ti nerava  la  Casa  di  Nazareth,  prostratosi  tornò  ad  esclamare:  Non  è maraviglia 
« dunque,  che  colà  discendono  in  gran  numero  gli  Angeli  del  Paradiso,  se  ivi 
« ad  incarnarsi  discese  il  Signore  del  Paradiso.  Mirate,  e vedete,  come  colà  pio- 
ti vono  le  misericordie  Divine!  Oh  felice  luogo!  Ho  luogo  beato!  E in  così  di- 
ti cendo  fisso  immobilmente  cogli  occhi  verso  la  Santa  Casa,  qual’ altro  Giacobbe, 
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« fosse  aneli’ esso  con  que’ beati  Spiriti,  che  ascendevano,  e discendevano  per 
« quella  via  (Gen.  28  v.  12)  e con  veloce  ratto  dalla  loggia  volò  ingiù  in  di- 
« stanza  di  sei  canne  appiè  di  un  mandorlo,  misurando  dodici  palmi  di  altezza 
* in  quel  volo.  Conciosiacosachè  tornato  egli  nei  suoi  sensi  di  prima,  cominciò 
« con  insolita  allegria  a cantare  le  sue  solite  canzonette  spirituali,  e caminando 
« e cantando  chiamò  a se  il  P.  Fra  Pietro  d’  Urbino,  il  quale  aneli' esso  poco 
« mancò,  che  non  andasse  per  aria  in  estasi  con  lui.  Conciossiacosaché  presolo 
« per  la  destra  orecchia:  Canta  (disse)  meco  questa  canzone;  ( e la  canzone  era) 
« Natimi  vidimus , et  Clioros  Angelorum  collaudantes  Dominimi.  Cauta  forte,  Fra  Pietro, 
« diceva  il  Servo  di  Dio,  e F.  Pietro  cantava;  e l’uno  cantando  a suon  di  Dio, 
« che  già  cominciavali  a tunder  nel  cuore,  e 1’  altro  cantando  al  suon  di  un  sa- 
« ero  terrore,  che  appoco  appoco  ingombravali  la  mente,  fortunatamente  avvenne, 
« che  nella  replica  della  parola  Collaudantes , dilatasse  impetuosamente  F.  Giusep- 
« pe  le  braccia,  e conseguentemente  rilasciasse  l’orecchia  al  suo  cantore,  e ri- 
ti petendo  sotto  voce  più  volte  Collaudantes , Collaudantes,  cadesse  tramortito  in 
terra  con  nuova,  e sorprendente  estasi,  dalla  quale  finalmente  dopo  mezz’  ora 
non  gli  urti,  non  le  scosse,  che  reiteratamente  gli  furon  date,  ma  la  voce  del 
Segretario  dell’  Ordine  suo  superiore  per  obbedienza  richiamollo  in  questo  mondo. 

(M)  Gen.  22  et  28. 

(50)  Job.  I. 

(51)  Heb.  7. 


